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ER adtmpir megli* a\JPaJìorali doveri 
verfo le Amne^alU yN<$ra\jpmtual ] cu- 
ra commejffi non privarle di quelle \ 
pik falutevoli iflru^ìom , chfi ,pojfonp 
contribuire alla più pruttuofk < e& ej£tf 
offervamp del facto tempo Quarefimale i oltre >agli av- 
vertimenti , che coli' ajuto della Divina Graziti, e fe- 
condo i deboli .Nojlri talenti vi Abbiamo datiifopra 
-quejìo sì importante affare^ vi pre fetit imo filetti fi 
fimi , la zelanti jfima ed utilijffima Lett§r# ' /opra la 
Quarejìma indirizzata , dal già Eminenti fs. Sig. Car- 
di* 
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dtnaje L#Ì?F REDIMI Vefiovo & Ofimo f Cimali 
d 9 Popoli Mè fua Diogefi ; «, f in f egfta U 
*à pb.prtfttevole per fantificare i giorni faero fanti 
fuan/hnd t i»ir efatte^a neW afiinenza de' cibi , col* 
f efmi^$.tf. opere ptkfervorofe di p.età efpiegan. 
dofi quvbK^mtcelarmente il modo d> entrare nello (pi. 
rito della Cbtefa nella funzione , che fi fa , della di- 

Ufizj dtlla Settimana Santétj, non fi pub bramare di 
vantaggio per apprendere come fi debbono impiegare 
Jan*amn^i giorni dggtadevoti , edif^^La. 
h l/t Cbiefa vuol difporre i Fedeli alla riforma degli 
Vntmi con una vera pe4tten\a ; ed a prepararci degna, 
mente alla, Cwwione, Pafquale , di cui altresì, fé ne 
danno in quefia lettera J r àntiffimi documenti . Piaccia 
al Signore & J^um j^, menti vpftre , DilettifR. 
m , quel frutto , che dalU lettura di altre P afiorali 
Jflruzjoni del mentovato infignijfimo Porporato date 
móvantent» < »»' luce- per beneficio de' Nofiri DioeefA 
ffi fi o cmrjonrna-i^fir», nnfriaypne- riedvato . In. 
htnt» OUgwmdoyi dal Cielo ogm maggior lume ed 
a'futi p#'«f9g*iivM^ S ii efficaci mer* 

fi > quatto da voi Jptriamv f di bene e di ovati, 
•tomento^ tetto Ctifìiau* vitti, , vi diamo 4P* pater* 
m affetto la Paftorale Benedizione , r^»"»-*"- <- 
ci cffia&mme ~ alle* vcftre dragoni . i 

&at. dal Nojho Paiamo Afchxfcw 
dì 25. Fcbbfa'fo 1744..^ ine k; 

• . * * *.* .V ' 
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GIACOMO 
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* * 0 9 

Di S. Maria in Portico della S. R. C. Diacono 
Cardinale LANF REDINI per la Grafia 
- • a Iddio \ e della S. Sede Apoflolica 
Vescovo (t Ofimo e Cingoli . 

> 

Bbiamo penfato , o Dilettiflimi Figliuoli , 
che avendovi Noi già data , per mezzo 
d' una Lettera Paft orale , 1* irruzione , che 
ci parve propria per la voftra condotta nel 
Carnevale f ftiate ora afpettando , e de* 
federando anche altra irruzione , per voftro buon re* 
colamento , nella Quarefima . Eccoci pertanto a fod- 
disfare , e al debito del noftro ufkio , che c ince- 
retta in tutto ciò , che riguarda il voftro profitto, 
ed alla pietà del voftro verifimile defideno, che dee 
darci tutto lo (limolo per adempirlo 1 . 

Voi già fapete , come mi perfuado , che T of- 
fervanza della Quarefima ri co noie e l'origine dalla i Ir- 
ruzione de' Santi Apertoli , religiofamente poi fempre 
cuftoditafi in tutta la Chiefa ; quello digiuno quarc- 
iìmale può dirfi confacrato da Gesù Crifto Signor No- 
ftro , che per quaranta giorni digiunò nel deferto-, 
nulla guftando , nè di cibo, nò di bevanda : e fu ' 
T adorabile efempio del Salvatore è ftabilito il nu- j 
mero de* giorni del noftro digiuno quarefimale , per 
imkare in qualche modo ciò , che egli degnofli fa- 
# A ... re ^ 

< i ) Stcr. Cttcil. Trid. ftJF. a*, de Del. cib. jcjtn. &c. 
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% LETTERA 

re eoo tant* aufterità per amor noftro , ed in foddii 
sfazione delle no (tre colpe . La ragione pòi di pra- 
ticarti il digiuno quarefimale in quefto tempo , che 
precede la Paiqua è a fine , che tal mortificazione , 
e penitenza corporale difponga i Cri ft uni alla peni- 
tenza del cuore , ed alla purificazione dello {pi rito , 
per confeguire copiofàmente i frutti della Paflione , 
Morte e Rifurrezione di Gesù Crifto, de* quali ai- 
tinomi Miller) fi rinnuova V anniverfaria memoria nel 
fine della Quarefima , e nella folennità della Pafqua , 
per cui , come ferite San Leone Papa, è confecra- 
ta nella fanta Chiefa la dignità di tutte le folenni- 
tà : che però la Chiefa mede fi ma cosi ora : Da qui* 
fumus Omni potens Deus , ut /acro nos purificante jejuniù , 
fine eri s méntibus ad fonala ventura faci a s pervenire 1 . 

Tutto quefto Noi vi rammentiamo , o Figliuo- 
li > per farvi concepire la (ingoiare ftima , riveren- 
za , divozione e fervore, con cui conviene intrapren- 
dere, e profeguire quefto fanto eferciziò di peniten- 
za , il quale è come una purga dell' anima : e però 
sì importante , quanto importa , e quanto degna di 
tutta la maggior premura è la cura , e la fallite del- 
l' anime noftre . Se per la fanazione del corpo in- 
fermo voi lo le te fogge ttar vi eia tramente ad una ri- 
go ro fa attinenza , qual vi ft preferiva dal medico ; 
potrà mai efiervi tra voi alcuno , a cui rincrefea di 
oflervarla , eziandio tanto più mite, qual vi fi «r* 
dina dalla Chiefa per medicina dell' anima ? e pure 
è anche affai più certo,, che il digiuno quarefi male 
vi gioverà con effetto falubre per la cura fpiritua- 
le , di quello, che fia il giovamento di tutte le me- 
dicine per liberare il corpo dalle infermità , che lo 
travaglino . 

Volete voi iapere , quanto grande folle là divo* 

• l.i zio- 

( i ) MlfTal Rom. in Orat Feria Quadragtfimx . 
(Vxt* po«l D«.ui»iC4in fccundu» 
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SOPRA LA QUARESIMA . * 
«Jone dtTTedeli ne' primi ìecoli della Chiefa verfò 
di quefto digiuno quarefimate 1 ? Sappiate , che alai- 
ni ita va no più giorni lenza nulla di Cibo ; molti fo- 
lcano pafiare tutta la Quarefima con folo pane ed 
acqua ; altri con erbe , legumi e frutti fecchi ; altri 
pef la fiacchezza dello ftomaco aggiungevano anche 
il vino, ma poco; pochi erano quelli , che ammet- 
tere ro nella loro menfa il pefce ; tutti prendevano 
la rifezione una fola volta il giorno , il che era do* 
po r ora dì Vefpro , cioè verfo la fera 2 . Giufti- 
mano Impefadore , che viffc nel fefto Secolo , per 
tutta la Qparefima non ammetteva nella fua menfa 
né vino, nè pane , nè altro ; fuorché cavoli , ed al- 
tre erbe macerate con fale ed aceto , di cui anche 
parcamente fi cibava ; un efempio tale fa per mol- 
ti , che fi potrebbero aggiungere . 

Io non vi dico quello per efortarvi all'imitazio- 
ne di sì grande aufterità ; benché noi non abbiamo 
meno di quelli antichi Criftiani bi fogno di quefta 
medicina; ma perchè apprendiate almeno dall' efem- 
pio loro T eftimazione di quefto facro tempo : e giac- 
ché la difcretezza della Chiefa permette ne noftri 
digiuni tanta moderazione di queir antico rigore , 
non fiate (adii a tracciarne quefto più mite adem- 
pimento . Oh quanta gelofia di cuftodire la fanità , 
uanto timore di non recarle pregi udicio e lefione , 
uoie T amore della propria carne fuegerire nella Qua- 
refima ! E pure è ind abitabile , che affai maggior 
nocumento apporta alla fanità corporale il Carneva- 
le , che la Quarefìma . Trepfèr cr*pul*m multi obe- 
rimi : qui autem «bJHnens tft , adthiet viram 3 ; que- 
llo è oracolo dello Sparito Santo : e la Chiefa dice 
di quefto folenne digidno effer* egli anche fa lutevóle 
al corpo : Hoc foUmne jejunium , quod animabtts , cor- 
* ' * • - * t A 7t ■ • po» 

- 3 

(i ) Card. Baro», an. 57 n, (a) Idem an. 717. n. 4*. 

* fcq*. (I) Bccl, 17. 14. 
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4 LETTERA 

foribufqui curandh fulmbriter infiitutum eft 1 . Ma chi è , 
che conflitti il Medico per attenerti dall' eccedo di 
mangiare in tempo di Carnevale , come forfè lo con- 
fitta diligentemente e fottilmente per efimerfi dal di- 
giuno quarefimale ? In tempo di Carnevale non vi è 
alcun timore di amr larfi : e pare , che diafi un fal- 
vocondotto generale per la fanità . Tutto il timo- 
re fi risveglia al comparire della Quarcfnna ; al- 
lora tutt* i pericoli , allora cutt* i riguardi , allora 
tutte le precauzioni . Oimé ! e quando fi farà » la pe- 
nitenza | che pure è neceffario di fare dopo di aver 
peccato ? Il tempo del Carnevale , dicono molti non 
effer proprio per far penitenza ; nella Quarefima fo- 
no si gentili e delicati , che non par loro di poter- 
la fare ; ma quefti , a cui la delicatezza fa riputa- 
re intollerabile il digiuno quarefimale , come faran- 
no poi a foftenere il fuoco , e fuoco sì atroce ? afe» 
zi direi io , che chi è più delicato , ed è più fen- 
fibile negli atti penitenziali , dovrebbe più sforzarti 
di oflervare il digiuno quarefimale , per non rifer- 
ire la penitenza a dopo la morte , con tanto e 
tanto più di gravezza e lunghezza . Da chiunque ha 
peccato, dice Sant' Agoftino, vuole Dio onninamen- 
te ed inevitabilmente la foddisfazione del gaftigo ; 
ma Iddio fempre buono , e (empre pietofo dà a noi 
T arbitrio e 1* elezione , o di punir noi ftefli colla 
noftra mano , o di punirci egli colla fua . Se ci ga- 
ttigliamo noi ftefli colla penitenza e mortificazione, 
egli fe ne appaga , e Jafcia di punirci colla feveri- 
tà della fua giuftizia , che non ha più azione Contro 
di noi ; ma fe no '1 facciamo noi , malgrado nottro 
lo farà egli colla mano fua certamente : e la fua 
mano oh quanto più pefante farà della noftra ! On- 
de Tertulliano chiama la penitenza , quafi vicaria 
d' Iddio nella foddisfazione. vendicatrice , e riparatri- 
ce 

( i ) flflfTil. Rom. in ©rat. S*bbat. poft Cincres . . - 
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SOPRA LA QUARESIMA # 5 
ce delle di lui ingiurie . fmntttntia prò Deo indigna* 
none fànptvr : e la Chiefa in una delle Orazioni del- 
la Quarefima <f iftruifce a domandar grazia a Dio : Vt 
peccata noftra caftigatione voluntaria cohibentes , tempori 
li ter peti us macerimnr , quam fuppUciis doputemmr aternis 1 . 

Penfate voi forfè , che in alcuni 1* apprenfione 
non fia fuperiore alla verità , e che V amor propria 
non faccia lor credere di poter meno di quello ? che 
poiTono ? Penfate voi , che provandofi a fare il fan- 
to digiuno della Quarefima da giorno in giorno, non 
riufeilfcro felicemente nell* imprefa fino al fine , co- 
me i quattro Fanciulli di Babilonia avendo pregato / 
ii Regio Minifìro a far pruova per dieci giorni di 
cibargli con legumi ed acqua; fi trovarono poi più 
graffi e di miglior cera , che gli altri nutriti con 
vivande della tavola reale , e con buon vino* ? «E 
non conterete voi nulla fu T ajuto , che contribuii 
rà Iddio alla buona volontà voftra per poterla efe- 
guire a gloria fua colla ianta attinenza? Credete 
voi ancora , che il Demonio , grande amico ed av- 
vocato * del corpo , non prenda molto interefle nel 
far temere il danno della fanità coli' offervanza del-' 
la Quarefima ? Dicea Sanca Terefa alle lue Monache: 
Se il demonio incomincia ad impaurirci , con farà pen- 
fare , che perderemo la fanitk , mai faremo niente . 

Certamente , quando attuale e di prefente fi* 
1' infermità , farete bene ad efeguire quanto ne giu- 
dichi ed ordini il Medico ; fappiate per altro , che 
San Lorenzo Giuftiniano Patriarca di Venezia tro- 
vandoti infermo nel!' età di fettant' anni , e volen- 
do il Medico , che egli interrompefie 1* oifervanza 



to grave , che con attenerli dalla carne correfle pe- 
ricolo della vita : e rifpondcndo il Medico , che egli 




A 2 



non 



(r) Minale Rom in orar Ferie ( : ) Dan. t, li. 
fextat poft Dwnlnfcam Pailionif . 
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6 LETTERA 
non era a così cattivo termine , ricusò Loretta* di 
degù ire il di lui fen ti mento , dicendo, che ficceme 
i Martiri fi erano fatta la ftrada al Paradiio collo 
fpargimento del fangue , così agli altri conveniva 
ferfela colla macerazione della carne 1 . Così anche 
il gran Cardinale Hofio , .uno de Pontifici Legati 
prendenti al Concilio di Trento , (limolato da' Me- 
dici i e da più Vefcovi , per l' indifpofizione colà fo- 

F ravvedutagli in tempo di Quarefima , a dimetterne 
oflervanza , conftantemente rifpofe : Jsm dixi , me 

fpem meam non in beftitrum cadaveriùus , (ed in Dco 
Salvatore meo fonerò , qui folta e fi ver US medicus , & 
Véro f*nst languore* omnos , & torpori* , & Animi. Seri- 
ptum oft : Honor* Pattern xuum , & Matrem tuam , ut 
fi* longavu* fuper torram . Pater meut Deus eft in Cos- 
iti i Mater Ecclefia eft in torri* . Ilio frècepit , ut joju. 
nem htc pracipit , ut tò$ diebus , ifioqui tempore jeju- 
nem . Vtrumque honor Are , utrique obtemperaro volo , & 
[pero , quod ero long tv us fuper terram , quidqmd tandem 
de fuis eonjeeluris dicant medici 2 « 

Ma quando 1' infermità non è attuale » vi può 
e fiere più pericolo di dar foverebio credito all' ap- 
prendo ne fomentata dall'amor proprio , e che fia trop- 
po eccedente la precauzione e condefeendenza in fa- 
vore del corpo ; nel qual propofito contentatevi , che 
io vi traferiva qui le parole d' un bel Tefto dell' Jus 
Canonico , le quali fon quefte : Contrari* ftmdio$è funt 
Divina cegnitioni pracopta mediati a $ a jejunio revocant f 
lucubrare non finunt , ab omni intenfimo. medìtntionit *h- 
ducunt } ita quo qui [e medici* dederit * [t ipfum fibt 
abnegai 3 . 

Guardatevi dunque bene , Figliuoli miei , di non 
amplificar punto appretto del Medico le voftre indi- 
fpofizioni , o il temuto pericolo di effe ; perchè egli 

prel- 

■ 

C O Sur in Vita 3 Jtnuar. ( l ) Can. Contraria . De Cwifec. 

< a ) Rclciaf Vita lit>. a. cap. 4- e\i&. +, - 
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SOPRA LA QUARESIMA. f 
pnreflb cui non rifiede la potcftà di difpenfarc ; ma 
al quale appartiene folo di atteftare della giufta ca- 
gione per ottenere dal fuperiore Ecclefiaftico la di* 
lpenfa \ forma il Tuo giudizio fu *l fondamento del- 
la voftra relazione , e lafcia incaricati voi di rifpon- 
dcre a Iddio t'opra la verità e fincerità di quanto gli 
avete rapprefentato . La difpenfa però ottenuta eoa 
malizioia frode , e fenza verità di caufa fufticiente 
è appreflo Dio come non data , e non fi ratifica in 
Cielo da chi farà poi Giudice di quello , che fia (la- 
to giudicato io terra - % anzi in una principale Cit- 
tà e Diocefi di quefto ftato Ecclefiattico la doiofa 
conceflione , o impetrazione della licenza di non of- 
fervare la Quarefima , è ancor cafo rifervato 1 . Sarà 
per tanto obbligazione de'Medici il ponderare, quale e 
uanto fi a il dubbio , o pericolo del danno, che fi tema 
ella fanità , per giudicarne non fecondo la mera 
immaginazione di chi efponga fimil timore > ma fe- 
condo le regote della lor perizia , e fecondo i fegni , 
che fe ne Icorgano . Tanto poi i Medici , che voi 
ftefli abbiate infieme avanti agli occhi , che non vi 
è da dover penfar folamcnte al corpo, ed alla di 
lui tuona cura e profpera confervazione : ewi an- 
cora , e principalmente , da dover peri fa re all' ani- 
ma , ed alla cura delle fue piaghe pallate , ed alla 
preferyazione dalle future . Se in uno (ledo tempo 
vi trova ile con fluflìone podagrica ad un piede , e 
con un catarro acerbiflìmo , e molto pericolofo , al 
petto ; da quale di quelle due infermità (àrefte voi 
più folleciti di guarire ? e fe il Medico vi dicefle, 
che egli tiene un buon fegreto medicinale per il 
male di petto ; ma che tifandola , forfè alquanto 
$' inafprirà la flufsione del piede : io vi domando , 
fe perciò voi farefte per rifiutare il medicamento of. 
fertovi per curare 1* infermità mortale del petto 2 

A4 Ah 

i i) Vid. Notif. 15 n. if. t. 1. Emiucntifi. Lambcrtini , 
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Ah Figliuoli miei cari ! ceco il cafo in termini af- 
fai più forti . L' anima , o è gravemente ammala- 
ta per i peccati già commefsi , o almeno ha delle 
difpofizioni finiftre, che minacciano qualche infermi- 
tà per le paffioni , a cui è foggetta , e per la ri- 
bellione degli appetiti naturali , che tumultuano ; il 
digiuno Quarefimale , fantificato dal digiuno di Ge- 
sù Grillo , è una medicina eccellente , sì per cura- 
re !" infermità fpirituali , già contratte , che per pre-- 
fervare V anima da quelle , in cui potrebbe facil-' 
mente cadere ; ricuferete voi dunque quefto medica- 
mento si giovevole air Anima voftra , per non ca- 
gionare un poco d* incomodo, o di pacimento al cor-' 
po , il quale per quanto diligentemente e delicata-' 
mente fia cuftodito , tanto dee in breve gettarfi fot-; 
to 'terra, marcire, putrefarfi , inverminirfi , disfar-' 
fi , incenerirfi , diftruggerfi ? Udite V ammonizione , 
che intorno ali* oifervanza della Quarefima facea il 
gloriofo Arcivefcovo San Cario al fuo Gregge : 
Medici per quello , che tocca a loro fi ricordino , the il 
Crifiiano ha d* aver cura del cerpo talmente , che mttg- ■ 
gtor cento ha da tenere dell' anima * però vedano ben* di 
non partecipare de % peccati a* altri , colla facilità e lar- 
ghezza loro nel far fede della neceffità de cibi proibiti 1 . » 

E qui Noi defideriamo ancora , che fi noti quel- 
la parola neceffità , avvedutamente efprefla ; anzi il 
Pontefice Innocenzio III. in una Lettera Decretate 
fcritta air Arcivefcovo di Braga non usò folo il vo-' 
cabolo di neceffità ma aggiunte urgente : ecco le fùe 
parole : Inforno a quelli , che nella <$uarcfima , o nel 
tempo di altri folenni digiuni fi ammalano , e domanda- ■ 
K'o , che fi conceda loro di mangiar carne ; rifpondiamo , 
che non eficndo Aggetta alla legge la neceffità , voi pote- 
te , e dovete , quando urgente necejfità lo richiede , conde- 
/ tendere al defiderh degV infermi , per evitare in e/fi *' 

mng- 

il) ASt Eccl. Meiiol pa* 445. Med!«fi. 
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SOPRA LA QUARESIMA. 9 
maggior pericolo : e fimiglianti termini adoprb* il Con* 
olio Toletano Vili. cap. 9. le cui parole ioa quelle : 
Quifquis ab/que inevitabili necejfttate , atque fragilitatit 
evidenti languore , [cu etiam atatis JmpoffibUitate , Mebus 
Quadragefima efum earnium prifumpferit attentare , non 
folum reus ertt re/urrecltonis Dominici ; verum etiam atte- 
nui ab ejufdem diei /ancia Communione , & hoc UH eu- 
muUtur ad posnam , ut ipfius anni tempore ab omni efte 
earnium abfiineat gulam quia facris die bus ab fi menù a 
cblttus eft difciplinam ; UH vero , quos aut éttat incur- 
var , aut languor extenuat , aut necejfitas arèlat , non 
ante prohibita violare przfumant , quam a Sacerdote per* 
mijfum accipiant . 

Or chi è , che non veda , qual (la la mente 
della Chiefa ? Ella compatì (ce bensì gì* infermi ; ma 
non approverebbe per giufto titolo di elenzione la 
foverchia , e quafi fuperftiziofa premura di cuftodire 
la fanità corporale . Ella feufa dall' oflervanza qua* 
refimale chi veramente non può \ ma non ammet- 
terebbe per legittima cagione di difpenfàrne qualche 
leggiera incomodità, che fia per rifiatarne al corpo, 
e molto meno la fottile attenzione in accarezzarlo, 
ed in evitarne ogni patimento . Se nel digiuno qua- 
refimale non fi loffrifle qualche incomodo e patimen- 
to , non fi conferirebbe il fine , per cui è flato 
iftituito , cioè di iod disfare colla penitenza al debi- 
to contratto peccando , e di diminuire le forze al 
domeftico noftro nemico , quale è la carne , che , 
come dice San Paolo : Concupì 'feit adverfus fpWitum • : 
e di difporre con tal mortificazione V anima alla mi- 
gliore intelligenza de* Divini Mifterj , ed all' acqui- 
li o delle virtù, e de* doni celefti. Il Divino Apollo- 
Io San Paolo * ci ammonifee con grand' energia di fa- 
re de' noftri corpi una vittima a Dio : Obfecro vos Fra- ■ 

A 5 * net > 

{ 1 ) Cap. Cosfilium de ofcferr. (1) Gal. j. 17. 
jejun. . (3) Rum. 12. i. 
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tres per mferhordUm Dei , ut exhibeath ctrpor* ueftr* 
kùfiUm viventem , San&am , Deo plaeentem 1 . La ma- 
cerazione della carne , e la mortificazione penale fan 
sì , che un corpo vivo divenga vittima morta ad 
onor d' Iddio , e molto accetta alla Maeftà fua ; 
ma qual vittima , qual facrifizio farebbe del fuo cor- 
po a Dio Creatore e Confervatore del medefimo , 
chi ripugnaffe al patire col digiuno quarefimale , e 
fi (t udia fle di averne efenzione , appunto perchè gli 
apporta qualche patimento ? 

Io temo , che nelle perfone nobili e civili fu 
più facile e frequente la mancanza fopra quello pre* 
cetto del digiuno quarefimale , che in altre perlonc 
di baffo rango ;, o perchè i Medici fieno verib di 
quelle più indulgenti a feconda di qualche nfpetto 
umano , o perchè V amor proprio elerciti fopra di 
effe maggiore autorità , e le renda più appreoGve * 
e più fenfitive . Ma , e pure in quelli di maggior 
condizione è forfè più grande il bifogno di bene o£ 
fervare la Quarefima , e minore il motivo di elentar- 
fene ; maggiore il bifogno , perchè hanno forfè più 
da dover ibddisfare colia penitenza alla Divina Giù» 
fi i zia 9 e più ancora è necefiario in eflì l'argine coa- 
tra le paflioni incitanti al peccato , le quali foglio- 
do ricevere irritamento non lieve dalle morbidezze} 
comodità e beni temporali ; minore il motivo di ef- 
ferne difpenfati ; perchè le temano , che qualche fpe- 
cie di cibo quarefimale poffa effer nocevole alla com- 
pi e Aio ne loro , hanno maniera di provvederli d' air 
tra 1 e fi deve fare , eziandio con qualche maggiore 
fpefa , il cui rifparmio non è da preferirli all' offer- 
vanza della Quarefima : ficcome riè pure con moti- 
vo d' economia farebbe lecito , dovendo alcuno cibar- 
. fi di cibi vietati , uniformarli anche gli altri della 
medefiraa cafa , -non per fimil bifogno di fanità , ma 

per 

{ 1 ) Rom. xa. r. 
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per non fare due diverti imbandimenti di mcnia ; 
anzi è lodevole , che chi è giuftamente difpenfato , 
mangi in luogo feparato dagli altri : e fecondo l' av- 
vertimento di San Gregorio e di San Carlo prenda 
tal cibo con dolore di non potere in prò dell' anima 
fua praticare la quarefimale attinenza e mortificazione. 

Quelli però , che folo per cagione della qualità 
de* cibi gravemente nociva loro fono giudicati meri- 
tevoli di difpenfa , {appiano , che fecondo la fenten* 
za di molti gravi Dottori retta no in obbligo di o Ser- 
vare il digiuno almeno nel modo della quantità, cioè 
con attenerti dalla cena , ed ufando nella fera la par* 
ca colazione in guifa di chi pienamente ofierva la 
Quarefima 1 . £ quantunque altri Dottori non rico* 



abilitato a mangiar carne , il farlo però dimofira ri* 
gerenza al precetto dei digiuno quarefimale > adem- 
piendolo io quella parte , che fi pofla da chi. non pol- 
la foddisfarlo in tutto : e però non è da tralcurar- 
£ quefto vantaggio fpirìtuale , di cui ciafeheduno ti 
troverà molto bene; perchè, come dice il (acro Con- 
cilio di Trento a , V affliggere il corpo con azioni 
di penitenza , oltre al foddisfare per il reato della 
pena temporale , che rimane ordinariamente anche 
dopo la remiffione della colpa , giova affaiffimo per 
curare gli avanzi e retti de 1 peccati , ed eftirpare gii 
abiti viziofi , che fi lafciano da quelli , e che non 
fi distruggono affatto col Sacramento della Confef- 

fione 1 Satisf attori*, pcena medentur peccatorum reliquiis 
& vitiofos habitus male vivendo comparata contraria vtr- 
ìutum aftìombus tollunt ; onde chi ottiene la licenza 
di ufar cibi non quarefimali , e può nondimeno pra- 
ticare nel rimanente le regole del digiuno , con far- 
lo fi mette al ficuro , e di evitare il peccato , che 

A 6 . • mol- 

<ij Vid. Moti* i S . n. ai. wo, i. (a) Self. 14. cap. I. ic Pocnir. 
Sminettufr, Laiubenini . 
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molti Teòlogi attribuifcono alta trafgreflione di efio 
digiuno, e di riportare q uè' buoni effetti , cbe ri- 
dondano dall' opere afflittive del corpo 1 . 

Ah la golofità tradì il primo uomo e la prima 
donna ! nè lafcia tuttavia di tradir molti de' loro dc- 
fcendenti • Anche nel digiuno lidio , quante delizie ? 
quante invenzioni di compiacere il gufto ? quanta 
induftria per appagarlo con varietà ed ifquifitezza dì 
vivande? Figliuoli miei ricordatevi fempre. a qual 
dilegno miri 1' iftituzione .ed ofiervanza della Qua re- 
fi ma : e tenete a mente, che la giuftizia dee fare 
il fuo corfo : e richiede , che. ri corpo , ficcome è 
flato complice nel peccare , ed anch' egli è reo ; così 
anche entri a parte nella pena, e ne rifenta il ga- 
fligo. Ora fe voi nella menfa vi ciberete diicofe non 
vietate , voi non peccherete contra al Precetto dei 
digiuno quarcfìmale • ma fe quello iìefio cibarti* fof- 
fe con lautezza , con luflo, con eccello j con intem- 
peranza; io non vedo, come fi potrebbe dire foddtsfatta 
dal corpo la parte della fu a pena , nè come fperare 
il merito, il frutto ed i buoni effetti del digiuno ; 
mentre la penitenza farebbe fol di nome , ma non 
di fatto : ed afferma San Tommafo 2 , che anche Io 
(moderato bere in tempo di digiuno : ed anche lo 
f moderato mangiare neir unico pafto , fa pecderc il 
merito del digiuno . Sembra però , che Iddio diftin- 
gua tra 'I digiuno fatto per lui , e il digiuno- fatto 
per chi Io fa ; mentre dal Profeta Zaccaria fece ri- 
fpondere a* Sacerdoti ed al Popolo Ebreo : Cum feju- 
paretis , numquid )e']Unium jejunaftis mihi 3 ? £ par mi 
che ciò farebbe molto a propofito di chi teneffe- nel- 
la Quarefima quella sì laut* e guftevole maniera di 
digiunare. 1 . t *. „• «r.* : - \ 

. % % : ir: X' Che 

* 

( O Si vedano i due Brevi del Som- -ina dell.; pubblicatone de' aede- 

mo Pontefice benedetto XI V ri- fimi . 

pattiti la fine di quefta Lette- (.*).«. Thom- a.-,a, i^y,' m kxt. 6 , 

fà , qu le fu data in luce fri- (3) Zacc. 7. 5. - 
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Ì SOPRA LA QUARESIMA . ij 
Che fe chi fia dii peniate dalla Quarefima per le- 
gìttima cagione non ulafie folo carni fàlubri, ma al- 
tre di miglior fapore e non di Salubrità , o alle car- 
ni ialubn aggiungefie condimenti infalubri ; io non 
fo come quello potefie render buon conto di fe a 
Dio . Certo è , che fe per cagione di poca e debo- 
le fanità egli ha impetrata Ja dii penta , non gli è 
, lecito di abufarne , come accaderebbe pafeendofi per ' 
vizio di*» gola , o con cibi, o con condimenti ripu- 
gnanti alla cuftodia della lanità , e forfè anche a que- 
lla più dannofi , che gli ftefli cibi quarefimali . 

Oltre a ciò Noi vi diciamo , che la Quarefima , 
benché fi a una parola fola , contiene però un'obbli- 
gazione grave , che in ciafeheduno de* giorni , di 
cui ella fi compone , iiftintamente fi reitera ; e però 
non farebbe un folo peccato mortale il contravveni- 
re a quella fanta legge in più giorni , potendo len- 
za notabile incomodo "offervarla ; ma fi aggravereb- 
be r anjma di .tanti peccati mortali , quanti foflero 
i giorni della tralgeflìone . Quindi ancor fegue , che 
dovendofi fondare la legittima efenzione nella necef- 
fità (come già vi abbiamo detto ) la mifura della 
neceflità è anche la mifura- dell* efenzione : e però 
chi ntm può ofiervare T aftinenza dalle carni, o il 
digiuno quaresimale in tutu 1' eilenfione della Qua- 
refìma., ma pur può; in qualche parte di e (fa , non 
refta difobWig^ro dal «ari*:: per quanto pofla . Se è 
fuffic.jeitfe.,;ai ftifogna .per ik: corporale coftituzione di 
alcuno' Uufo.deH" uova? e de latticini, non può ef- 
fe re difpenfato fopra V attinenza dalle carni ; fe può 
ballare : il cibarli di carni in tre giorni della fettima- 
na ,. *eft* egli tenuto ;di. afienerlene negli altri ; fe 
la difpefeli 4 inceduta per motivo di attuale infer- 
mità , terminata , che quella fia , e palfata anche la 
convalelcenza , non ha più luogo la difpenfa ; ma 
ritorna ad ^obbligare Jl precetto della lacra legge • 
2V| A 7 Co- 
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Così fe per la debolezza delle forze , ©'per P efer* 
cizio della Tua arte , o per alerà cagione non pofls 
alcuno digiunare per tutt' i quaranta giorni ; una puf 
poteffe farlo interrottamente fenza gran patimento , 
come farebbe un giorno sì e l'altro nò, egli dee 
contenta rfi di tal moderazione , compartendo qoi con- 
iglio di p ; o e favio Confeffore la diferetezzà tra 1' 
anima ed il corpo , né tutta concedendola , nè tut- 
ta negandola al corpo , che pur la merita aliai me- 
no dell' anima , di cui dee quello efler miniftro , 
ed opera jo , non fopra dante , nè fignore: e conviene 
avere anche avvertenza , che [a gran difficultà , la 
quale fi provi forfè da alcuno in offervare il digia- 
no ) non fia veramente vizio di gola , o provenga 
da reo coftume d' intemperanza ; poiché in tal cafo 
dovrebbe egli vincere tal difficoltà e digiunare . In 
fomma Noi bramiamo , che ciaicheduno abbia bene 
imprefia nelT animo quella sì rimarcabile ammonizio- 
ne di San Gio. Crifottomo : Jejuna , quìa ptcesfti • 
j e )un a , ut non fecces : jejuna , ut accipias : jejuna t 
ut permane ant , qué. acceptfti ; COSÌ dicca egli ài fuo 

Gregge di Corta ntinopoli : e così diciamo Noi al 
noftro d* Ofimo e di Cingoli „ Digiuniamo quanto 
più fi poffa efattamente in quello fanto tempo qua- 
refimale ; perchè abbiamo peccato , e fiamo debito- 
ri di penitenza: digiuniamo; perchè portiamo pec- 
car di nuovo , ed abbiamo bi fogno di freno , che' 
ci ritenga; digiuniamo per ottenere i celefli favo- 
ri » a* quali molto difpone la mortificazione della car- 
ne ; digiuniamo per confermare e cuftodire i già ot- 
tenuti , perchè poflbno perderfi E chi è , Dilettif- 
fimi | tra voi , il quale poffa riputare , che a fe non 
convengano tutti quefti motivi di digiunare t e che 
non abbia un grande intereffe proprio nel proccurarw 
ne r effettuazione 1 ma vi è anche di vantaggio da 
poterfi aggiungere , che Iddio 9 ficcome fi sdegna 

per 
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\ • per la cólpa , così placati per la penitenza : e qui* 
(la lo difarma di quei flagelli , che i peccati lo avea- 
no per modo di dire coftretto a brandire colla ven- 
dicatrice fra delira ; laonde chi lafciafle , mentro 
polla , di adempire il digiuno quarefimale , merite- 
rebbe di eflere riputato quafi follecitatore de* Divini 
flagelli pubblici e privati , che non fi foffe curata 
► d' impedire , avendone in poter fuo facile la manie- 

ra per mezzo di quefta penitenza si aggradevole agli 
occhi d' Iddio, e tanto efficace per mitigare 1 ira fua* 
Nè mancano anche nelle Storie derapj formida- 
bili di eflere flati vifibilmente puniti da Dio i te- 
merari violatori del digiuno quarefimale , tra quali 
è quello riferito dal Cardinale Baronio 1 ; poiché e- 
fomndo Sant' Elfego Vefcovo Vintonienfe in InghiU 
terra nella Predica del dì delle Ceneri il fuo popò* 
lo ali* efatta oflervanza del digiuno quarefimale , e 
facendofene beffe uno , che F udiva ; il Santo a lui 
rivolto gli dille : Gran dolore mi prendo di te , o 
mifero , che non fai quello , che ti avverrà doma- 
ni ; T avvenimento fu , che nella mattina feguente 
quello fventurato fi trovò morto nella propria camera « 
L* efòrtazione però , che Noi vi facciamo per 
F oflervanza della Quarefima , non fi ferma t voi 
foli ; ma per chi ha Famiglia aggiungiamo ora F am- 
monizione di dover' efii opportunamente invigilare ed 
aver cura , che anche i figliuoli Soddisfacciano alla 
loro obbligazione : e chi ha fervitù dee ancora am- 
monirne , fe vi fia bifogno , i fervidori o ferve • 
Dopo F età di fette anni non è lecito dare a* Figliuo- 
li alcun cibo di carne , nè di latticini ; mentre non 
vi concorra cagione legittima., che faccia luogo al- 
la difpenfa • Quanto poi al digiuno , F obbligazione 
prende il principio dal compimento dell' anno vigefi* 
mo primo : è ben però conveniente , come dice 

A S San 

* * 

( i ) Ad an 947. » 4 . 
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San Tommafo * , che anche prima di tal tempo vadano 
i giovani adattandoti alfefercizio del digiuno, più o 
meno, fecondo che comporti la loro età e compiendone. 

Mi rimane però a dirvi ancora molto per vo- 
Uro bene . Se V oggetto del digiuno quarefimale è 
onorare Dio col facrificio della mortificazione : è pla- 
care lo sdegno Divino : è ottenere la remiflione de' 
peccati : è purificare lo fpirito : è domare la carne 
a quello ribelle : è render la mente più agile per 
follevarfi alla comprendone de* Mifterj celefti : è di- 
fporfi a ricevere i doni ioprannaturali ; già voi po- 
tete per voi ftefli intendere , quali condizioni deb- 
bano accompagnare V ofiervanza della Quarefima , afc 
finché riefca veramente per ognuno di voi una mi- 
niera di s\ preziofi relori : San&ificare jejunium ; co- 
sì denunziò Iddio già al Popolo d' Ifraelle per bocca 
del luo Profeta Joele 2 : e così per bocca di Noi , 
fuo indegno Miniftro , denunzia egli a voi : Santi- 
ficate il digiuno quarefimale , cioè fatelo fantamen- 
te , oflervatelo con fantità , che confitte in ifpogliar- 
fi del male e riveftirfi del bene; abbandonare le ope- 
re viziofe , e darfi alle opere buone \ deporre i rei 
coftumi , e ftabilirfi nella pratica delle Criftiane vir- 
tù ; quefto è fanftìficare jejunium . 

Sarà pertanto bene , Figliuoli miei cariffimi, dar 
principio alla Quarefima con una Confeflione ben fat- 
ta , per cui cancellato ogni peccato , e tolta ogni 
affezione al medeGmo , s* introduca nelle voftre ani- 
me la grazia fantificante , la quale fantificherà poi 
anche tutt' i voftri digiuni , e gli farà produrre tutti 
quei mirabili effetti , che vi abbiamo elpofti . Profe- 
rite poi in ciafeheduna Domenica della Quarefiraa 
a fantificarvi con i Sacramenti della Penitenza, e 
deirEucariftia 3 , accodandovi a quefti fonti di fantità 

c di 

(OS. Thcm. 2. 2. q. 14:. art. 4. *()V Vedi in fine di quella Lettera 
< 2 ) jccl 3. U Breve ili % S. de' U N«r. 17*2. 
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e di fallite con tutta la maggior divozione e fervo- 
re • Tale era già il pio iftituto della Chiefà , e 
San Carlo Arcivefcovo di Milano 1 raccomandava coti' 
premura fpeciale di praticarlo . Mirate anche quan- 
to debba perfuadervelo il voftro proprio intereffe : 
fe voi offervafte colla dovuta attinenza tutta la Qua- 
refima ; ma con effere in peccato mortale , voi iod- 
disfarete bensì tuttavia al precetto ingiuntovi dalla 
Cbiefa , ma tutti quelli digiuni nulla vi giovereb- 
bero per la gloria del Paradifo , nè alcun merito 
acqui (le refi c con cfli , che tulle capace di ottenerne 
rimunerazione in Cielo ; perchè T opere buone fatte 
in peccato mortale fi chiamano opere morte , e pe- 
rò fono inutili per meritare la vita eterna • 

Nella Quarcfima certamente dee tanto più ri- 
fplendere in ciafchcduno la pietà , e coli' attinenza* 
dal cibo conviene , che fia congiunta V attinenza da' 
peccati , che è il più principale digiuno . Ut ehm 
epularum reftrìclione carnalium a noxiis quoque voluptati- 
bus temperemus a >• così in nome di tutti chiede a 
Dio la Chiefa » ed in altra Orazione : Ut f amili* tua , 
qui fe y affittendo carnem , ab ali mentis abftinet y fe~ 
Stando jufiitiam , a culpa jejunet 3 * per il quale effet- 
to bifogna anche con maggior cautela guardarli dal- 
le occafioni di peccare . Fece in tal maniera già 
Dio avvertirne il fuo popolo dal Profeta Ifaja * 1 
Volete voi , ditte Dio , che il voftro digiuno mi 
fia grato ed accetto ? Guardatevi ne* giorni di di- 
giuno da fecondare gli appetiti della voftra rea vo- 
lontà : guardatevi da rancori e dalle difeordie , e da 
tutto ciò , che repugni all' amore del voftro profli- 
mo : guardatevi da' lacci dell' iniquità . Oltre a que- 
llo , aggiunfe Dio , nel tempo del digiuno pratica- 
te 

<i) /V&a Eccl Medio!, Pag. 44T. (3) Idem In Orar. Fcrix fccundac 
( *> MìfTl. Kom in Orat fccrct. poft Doumùcam fecundam QH-»- 

Dominici prime ia Quadrale- dragefimx . 

£ma . (4) Iftj* 5^. . . 
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te dell' altre opere buone , e malli inamente dell* 
carità : follevate gli opprefìì ed aggravati : fate par* 
te del voftro pane a* famelici : date ricetto in ca- 
fa voftra a* mendichi , che non hanno ove ricove- 
rarli ; allorché vedete alcuno ignudo , foccorreteld 
di veftito : e non chiudete gli occhi fopra le mife- 
rie di chi voi dovete riguardare come voftro fratel. 
]o, e colla fteffa difpofizione dei cuore , quale ave- 
te per voi medefimi . Se farete cosi, conchiufc Dio, 
allora i vottri digiuni rifcuoteranno tutto il mio gra- 
dimento , e farà veloce la mia mifericordia ad eiau- 
dire le voftre domande : Tunc erumpet quafi mane lu- 
men tuum , & fanhas tua citili* orterur , & anttibit 
fxrem tuam jufiitia tua , & gloria Domini tolligtt te . 
Tunc invocahi* , & Dominus exauditt > clamati* , & 
die et i ecce adfum . 

Che fe quello accompagnamento di opere buone 
infieme col digiuno , e quella maggior cautela di 
fc hi va re i peccati fi richiede da chi oflerva la Qua- 
re fi ma per rendere fruttuofa la fua attinenza , quan- 
to più fi richiederà da quelli , che fieno difpenfati 
da ofTervarla ? Quelli certamente conviene , che fe 
preme loro il ben proprio, fupplifcano all'attinenza 
e penitenza , la quale non fanno col digiuno quarefi- 
male, con copia più abbondante di altre pie azioni, td 
anche di altre penitenze e mortificazioni, le quali pof- 
fono farfi lènza nocumento alcuno della fanità, e len- 
za bifogno di gran vigore . Udir più Mefle 1 , vifitare , 
con più frequenza e divozione le Chiefe , Sovvenire 
con maggior larghezza d'tlemofine i bifognofi, leggere 
più fovente libri fbirituali, meditare con maggiore ap- 
plicazione le ma (Ti me eterne , attenerli dalle conver- 
sioni , dal giuoco , dall' ozio e dalle vanità : ecco 
la maniera di ricompenfare per altra parte ciò , che 

man- 

( t > In proposto de! ùnto Sacri- crero de! dì 7. Gennajo 1741. 
*cio della Me/Ta a veda il De- in fine di quello libretto . 
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manchi di guadagno fpirituale per via del digiuno . 

Ma giacché ragioniamo delle opere pie , non vi 
da grave , che di tie io vi parli alquanto più ai 
lungo ; perchè veramente mi preme , che ne com- 
prendiate bene il lor valore , e yì affezioniate at 
loro ufo*, 

.* • . , ' ... 

r 

• * * * 

DelF udire le Prediche . 

LA Ghiera in una delft preci quarelìmali chic 
de per noi a Diò : Ut nthis jtjmium quadrtge- 

ftmale proficiat , meni e s noflras eccleflibus hiftrue difciplu 

ws 1 . Ora nella Quarelìraa vi è maggior comodità, 
che in altri tempi , di udire la parola cT Iddio, col* 
la quale fi difcaccianò le tenebre dell' ignoranza , 
sì in ordine a quello , che dee crederli , che in or- 
dine a quello , che dee operarli : e colla cognizio- 
ne de* mezzi opportuni al confeguimento dell' eter- 
na falute , s impara la via del Cielo , e fi appren- 
de la maniera di camminare /Scuramente e collante- 
mente per elfo . O quanti , è quanti farebbero ora 
nelT Inferno, fe non aveflero udita la parola d' Iddio , 
e per averla afcoltata fono ora beati in Cielo ! Quan- 
ti divennero gran Santi, e fi venerano ora come ta- 
li per virtù d' una Predica! Cotì Sant' Agoftino ; 

Sosì San Giovanni d' Iddio ; così San Mosè , che 
infignè aflaflìno divenne infigne Monaco nelF E- 
gitto , è convertitore <T affaflini ; così Santa Pela- 
gia la penitente . 

Vi efortiamo però inftantemente ad efler folle- 
citi di aflìftere alle Prediche : e quanto alle perfo- 
ne , chè r daJT efercizitì dell' arte , e dalia neceflìtà 
del lavoro rtftano impedite d* intervenirvi ne* giorni 
feriali y guardinfi però quelle di non mancarvi alme- 

no 

< l ) MUTale Ron. in Orti. Ferie s. p.ft Dan. f. Quadra* 
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110 ne' gìorn; di feda ; ma quanto alle altre perfi- 
ne ; , le quali non hanno tale impedimento, che le 
reqda, compatibili, io non : vedo, come jl non in- 
terxemryi ogni mattina pofla feufarfi da poca cura n- 
za del proprio profitto . Ah fe voi la pefte i, quanti 
e quali foccorfi della grazia fuole Iddio annettere e 
congiungere alle parole del Predicatore , e diffonde- 
re lu i cuori in quefta occafione ! Certamente non 
vi farebbe alcuno , che trafeurafle di provvedetene : 
ed è colà di gran maraviglia , che per la fola fpe- ' 
ranza di qualche lucro- temporale non ri ne refe* agli 
uomini, anche nobili e delicati , intraprendere lun- 
ghi ed incomodi viaggi ; ed all' incontro fembri lor 

Srave il far pochi pafli f..pejr r udir la parola dMddio, 
a cui può per la virtù ed efficacia, che ella tie- 
ne , dipendere T acquifto dell' iramenfe .ed eterne 
ricchezze del Cielo , coli' abbandonamene del vizio 
e co(la mutazione della vita . fattivo legno farebbe 
non aver fame , nè gufto della parola d' Iddio ; per- 
chè terribili fono quelle parole; di Gesù Criiio : Qui 
ex Dea eft r verùa Dei audh } fropterea vos non auiittìs , 
éfuia ex Deo non eftis 1 ; e per certo non averebbero 
poco da. render conto, quel 4 , che agevolmente po- 
tendola afcoltare non a veHerq premura di ,farJo.: e. 
paffando molte ore la, /era in , con verfazione geniale 
tra ragionafnenti , ajmepo vani ed inutili , e forfè 
anche tra* giuochi benché non poco difconyenevoli, 
al facro tempo della Quarefima .,j pefaffe poi loro V , \ 
andare ad udire per minor tempo di un' ora Iddio, 
che parta' per bocca del fuo Miniftro ; sì , vi ripe- 
tiamo di nuovo : Iddio , <he «parla per bocca, del 
fuo Miniftro : vos . tudit y me *gdi*A 

natevi pertanto , allorché fentite la campana i % chc T 
dà il fegno per la' Predica., di fentirvi làiUM tìe- 
sù CrHlo medefirao : Venite filit p andttt me y unmem 
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sóprà là Quaresima. a 

Domini Aoeho vos » . Venite , venite ad adirmi jftS* 
chè io voglio infegnarvi il -timore d' Iddio, cife è 
il principio della vera fa pienza : Voglio infegnarvi 
il modo di amare il Sommo Bene , il modo di fèr*- 
vire il voftro Creatore e Signore, il modò di'vin* 
cere le tentazioni , il médo di ricevere fruttuò(a- 
mcnte ì Sacramenti , il modo di correggere i mal- 
vagi coftumi e fciogliervi da' vincoli de' pefvé'rfr abi- 
ti • Voglio infegnarvi quello , che vói dovete fpera- 
re , e quello , che dovete temere ; irfomma vòglie* 
infegnarvi la via della falutc : Venire y studite me / 
perchè io parlo al cuore , mentre i miei iacri Mi-2 
niftri parlano all' orecchie del corpo: ed ammezzi 
efteriori * che adopera la Chiefa , unifco i mezzi 
interiori proporzionati a* medefimi pé* il voftro mag- 
gior bene: Venite, audkte me . Venite pur tutti; per- 1 
chè io ho parole di vita , e vi parlerò : ut utam 

h aie ali s , 6* abundantìus habentit : . Se fi? te Cattivi > 

vi darò per tal mezzo illutazioni ed ajuti tali da 
divenir buoni : e fe liete buoni , diverrete per tal 
mezzo migliori , e vi avanzerete a maggior grado, 
di perfezione . : • ; • r.i 

Quefto. è r invito , che fa Dio a voi , Figliuo- 
li miei cari-, per le Prediche dell' iirimincntè-QMa- 
refima ; portatevi dunque a fentirle , non come pa- 
role d' uomini , ma come parola d' Iddio : e con ta- 
le fpirito di riverenza , di divozione , di attenzio- 
ne , di ftima , di affetto , di ardente de fi de rio di 
profittarne , come ayrefte certamente fatto, fe vi fo- 
tte trovati vivi nel tempo , in cui Gesù Crifto pre- 
dicava a* popoli colla propria fua bocca : e ricordatevi , 5 
che noftro Signore ( come dicea San Francefco di 
Sales * > raccoglie le parole, che noi diciamo a lui 
nelle noitre orazioni , a mifura , che noi raccoglia- 
- ■« mo 

(OPf. 33. il. • ( 3 ) Filot. Iib. 2. cap. 17. 

< a ) Joa». it. i©. 
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190 quelle , che egli dice a noi nella fa era predica- 
«ione . Terminata poi , che Oa la Predica , non vi 
dimenticate di quello , che avete udito , con depor* 
ne ogrjf penderò; ma fedamente ripentitevi , riflet- 
tetevi , riparlatene colle per fon e della voflra famiglia, 
e cuftodite V udita parola d' Iddio nel voftro cuore 
e nella voftra mente, come fuol cuftodirfi una gioja 
di gran pregio : Sesti , qui tudìunt verbum Dei , ó 1 
tuftodìunt HI ad 1 imitando la Beatiffima Vergine , 
che conservava diligentemente nel fuo cuore , e fe~ 
co ftefia conferiva tutte le parole , che ella udiva 
dirfi in lode del fànto Bambino Gesù 1 • In tal ma* 
niera regolandovi, fiate pure perfuafc , che voi con 
felice elperienza proverete i mirabili effetti della pa- 
rola d' Iddio : e raccoglierete da quefto celefte fe- 
lpe , fparfe io buon terreno quel centuplo di frut* 
t o , che fu promeflb da Gesù Crifto raedefimo a • • 

Del cult* al Santtffaq frcym**o % ( , 

P Affiamo a parlare di un altra eccellente azione , 
eh* ci è grandemente a cuo*e di veder prati- 
cata da ypi in quella Quarefima ; non perchè in 
quella debba terminarli ; ma acciocché prendendone 
la buona confuetudine in. quefto facro tempo , la pro- 
feguiate poi femprc con molta efateezza . Noi inten- 
diamo dell 1 accompagnare U Santi (fimo Sacramento , \ 
allorché fi porta agi' infermi ; voi fapete , quante* 
volte , e con quanto calore vi abbiamo efortati * 
quefta, puffinai azione ; ma Noi non ne abbiamo ve-; 
duto tujto que^V effetto^ , che defideravaroo : e però* 
qui di nuovo ve ne ragioniamo , 4 affinchè le- ooftr*, 
infinua^ioni Acquino maggiore imjMrcffione fui vojtr* 

O) Lue. „. (3) idem», f. .. . 

UJ Idem a. jy. 

* 
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SOPRA LA QUARESIMA. i* 
fpirito » e vi cornino a memoria in rileggendo que- 
lla mftra Lettera. Ah, Dilettiflimi , voi lapete , 
e liete certi con ficurezza maggiore , che fe ve n* 
foffero tellimonj i voftri occhi medefimi , che neìi' 
Odia confacrata vi è realmente e veramente in per- 
Iona propria Gesù Crifto , Dio ed uomo : quello 
fteffo , che vi ha prodotti dal nulla , che vi confer- 
va in vita , che vi dà tutto quello , che avete , e 
nelle cui mani ( Hanno tutte le voftre (orti: quello 
fteffo Figliuolo* di Maria Vergine , che per amor di 
voi , e per voftra falute diede la fua vita , e tutto 
il (angue delle Tue vene : quello , a cui fu data 
cgni potellà ed in Cielo ed in terra , e lenza del 
quale nulla , nulla poniamo far noi : quello Hello , 
che ora fa con inelplicabile noflro vantaggio le par- 
ti di Avvocato per noi avanti ali* Eterno fuo Pa- 
dre , e dalla cui bocca abbiamo da udir poi pro- 
nunziarli una feotenza difinitiva ed inappellabile , o 
di eterna glorificazione in Cielo » o di condannazio- 
ne dell' anima e del corpo al fuoco fempiterno • 
Nulla più di quelle con fideraz ioni animate da una 
viva Fede vi vuole per eccitarvi a render quello cul- 
to ed affequio a Gesù Crifto Signor noftro , quan- 
do egli palla per le voftre contrade , e davanti al- 
le voftre xafe per andare pietofameote agi* infermi • 
Accompagnare il Santiflìmo Sacramento , e potendo 
anche col lume , è un rinnovare col fatto quella 
confezione , che già fece San Pietro : Tu es Chri~ 
fi us itltus Dei vivi 1 : e tanto grata al Salvatore , che 
fu incontinente rimunerata colla dichiarazione di vo- 
lerlo coftituire pietra fondamentale della fua Chie- 
fa • Sapete voi qual prò me fi a tengono fatta in lor 







•111 
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l 



gli uomini c< 
effer riconofciuti per luoi, ed onorati per tali da Ge- 
sù 

( i ) Mawh. 10, a*. 
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sù Criflo medefimo dinanziral fuo celefte Padre : O/»- 
nh , qm confitebitur me corum homnibm , confiteber & 
9go eum corMtn Patri meo 1 . Oh Dio ! - e che fi può 
egli defiderare di più decorofo e di più vantaggio- 
fo > E potrà egli reflarvi dubbio , che le parole di 
tal promeda in bocca di queft' uomo Dio abbiano 
fcnfo di predeftinazionc alla gloria eterna ? . I 
Io credo bene , che abbia ognuno di voi le 
fue particolari divozioni , nelle quali fi eferciti : tut- 
te buone ; ma io vi dico , che quella del culto ai 
Santiflìmo Sacramento è ,la regina delle divozioni ; 
perchè non fi tratta di onorare Dio nella rapprefeni» 
tanza d ! una fua immagine , o in altra cofa , che 
a Dio abbia rapporto ; ma fi onora immediatamen- 
te e direttamente Dio fletto nella fua perfona pro- 
pria , e però mi ftupifco , come non corrino im- 
mantinente tutti , allorché il Santiflìmo Sacramento 
efce di Cbiefa , e fi porta agi* infermi , per acco- 
llarti a Gesù Cn do , per fervirlo , per onorarlo ed 
ofiequiarlo in sì buona compagnia , quale è quella 
d' innumerabili Angeli , Serafini e Cherubini , che 
corteggiano anche in terra Gesù Crifto , come la 
Corte fa col fuo Principe : e San Gio. Crifoftomo 
fe ne fa teftimonio di vifta : Vidi ipfe turbas Angela 
rum e Cab defeendentium . Oh beati e felici paflì im- 
piegati in tal ufo ! Tenete pure per certo , che fic- 
come il Signore una volta , quando era in quella vi- 
ta mortale fece conofcere, che egli aveva ofierva- 
to chi per lunga via aveagli tenuto dietro per fegu ir- 
lo | ed udire la fua celefte dottrina 2 ; cosi ora o (fer- 
va diligentemente chi V accompagna nel Santiflìmo 
Sacramento , e numera i loro pafli , per rimunerargli 
con grazie e benefici si fpintuali , che temporali • 
Chi può anche dubitare , che la Beatiilìma Vergine 
non s' impegni fpecialmente per impetrar favori in 

prò 

(i)Matth. io. 32. (s)Marc..jB. 13. . 
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SOPRA LA QUARESIMA. i* 
prò di quelli , che ella vedea impiegati ad onorare 
in tale accompagnamento il Tuo Divino Figliuolo „ 
e quel fa era ti (lìmo Corpo , che fi formò del di lei 
purifiìmo fangue , e della fua carne verginale ? 

Noi vi abbiamo narrato altre volte , e qui lo 
ripetiamo , affinchè meglio ve ne redi la memoria, 
che T Imperiale fublimità dell* Auguftiffima Cafa d* Au- 
stria riconofce i fnoi principi dal culto del Santifli- 
mo Sacramento; poifchè nell'anno 1151. Ridolfo Con- 
te di Habfpnrg cavalcando un dì per una forefta s in- 
contrò in un Sacerdote , che a piedi portava il Sa- 
cramento dell* E u cari (ria ad un infermo ; il clic vew 
dutofi dal Conte , domandogli / perchè portando egli 
sì degna incarica non andarle per sì afpro e lcahro- 
fo cammino a cavallo ? ed eflendogli rifpofto dai Sa- 
cerdote effer sì tenue la rendita della fua Chiefa , 
die non gli dava modo di- poter comperare tin ca^»> 
vallo , replicò il Conte : Pigliate quefto mio, e da ora 
innanzi adoperatelo a gloria d* Iddio 1 • Ma di lì a 
poco eflendofi il Conte portato da una buona Reli- 
giofa , fentì dirfi da lei , cui avea Dio rivelata la- 
piifsima azione del Principe : Signor Ridolfo voi a- 
vete onorato Dio del voftro cavallo , e Dio largo 
rimuneratore di quanto fi fa per lui onorerà voi in- 
fra lo fpazio di trentanni d' una gran dignità. E 
bene avverofsi il prefagio ; poiché di lì a ventidue 4 
anni fu il Conte eletto Imperatore , cori effere poi 
trapalato lo Scettro Imperiale nell* inclita fua Pofte- 
rità , in cui anche adeflb gloriofamentc continua ; 
frecome vi è ancora continuata fempre la Angola? 
divozione verfo del Santifsimo Sacramento , di cui 
molti fplendidi efempj e antichi e -recenti potrebbe- 
ro annoverarfi: e ben celebre è quello, che nel fecolo 
pattato fi narra dell" Imperatore Ferdinando II. Sole* 
egli fempre , quando gli accadeffe incontrarfi in qual- 
che 

(t ) Vid. Rtyn. Aonal. Scd. ana. itji. n. fi. 
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tfie Sacerdote , che portafie il Viatico agi* inferrai , 
fcender fujbito di Carrqz2a ed inginocchiarti in terra, 
ancorché foffe fapgqià la terra , e quindi appiede le- 

fintarlo colla torci* in mano ; talché uoa volta per 
ipcojnodo di foftqoerja jij lungo tratto di via le 
gli gonfiò i| braccio , e fu obbligato a tenerlo con 
una Ufcia fofpefo al colio ; ma fopravvenuta altra 
(ìmile occadone di accompagnare il Santiisimo Sacra- 
mento,, e pregato da un perionaggio della fua Cor- 
te a diipt-niar u dal portar la torcia , per quel]' in* 
d il porzione , che ancor durava ai braccio deliro, die- 
degli Ferdinando quefta jeMgiofiflima nfpofta : Mi r#- 
ft» Amora un altra mano , con cut poter ftrvtrc a Dio 1 : 
e così fece , portando la torcia colla mano finiftra . 

Non avvenga dunque mai più , Dilettifliaù , 
che per trattenervi, da queft' omaggio di rifpetto 
al Santirfimo Sacramento faccia ii Demonio , o ap- 
prendervi per grave 1* incomodo di uicire per breve 
tempo fuori della voftra abitazione , o temere qual- 
che dilàftro della fanità per alcuna particolare cir- 
cola nza della Ragione. Troppo difconvenevole ad 
un Codiano farebbe il primo motivo, mentre tan- 
te ed incomparabilmente più gravofe incomodità fi 
vanno, ad incontrare , e volentieri fi tollerano , o 
per convenienze umane-, o per temporali intere (Ti,, 
o anche per diye/timenti e fpafli . Quanto poi al fe- 
condo motivo , Tappiate pure , che, la continua efpe* 

rienza dimoftra ( veri (inni niente per una fpeciale prov- 
videnza d' Iddio ) non far mai danno alla fanità 1 ac- 
compagnamento del Corpo di Gesù Grillo , per quan- 
to firana fia la circoli a n za del tempo , o di piog- 
gia i o di vento , o di freddo , o di caldo . Nar- 
rano gli Scrittori delle azioni di Filippo H. Re di- 
Spagna , che ritrova ndofi egli nella Città di Cordo- 
va , ed in tempo d'.Eftate , alla.Procefiione del San-, 

tifi. 

( i ) Lamormain. vita cap. 4. 



1 

« 

Digitized by Google 



SOPRA LA QUARESIMA!. i 7 
tiflìmo Sacramento , che era da lui accompagnato a 
piedi , e col capo feoperto , vi fu chi V avvisò di 
fanfare il Sole per evitare 1' offefa del capo ; al 
che egli rifpofe , che non fi prendeffero pena di ciò ; 
perchè il Sole elementare non potea in quel dì far 
danno alcuno a chi (lava in atto di riverire ed of- 
fequiare il vero Sole di Giuftizia. Ah! che non dipen- 
de da quel mede fimo Signore , che fi corteggia e fi 
onora , la noftra fanità e la noftra infermità , la no- 
fifa vita e la noftra morte ? E te puf e per fua di- 
f porzione ne dovette fentire qualche patimento , vi 
lembrerebb' egli di doverne efiere malcontenti , e 
che anzi non do v effe darvi eftrema allegrezza il Of- 
frirlo per sì gloriola cagione di avere onorato Dio » 
aJla cui benevolenza e beneficenza fiamo sì obbliga- 
ti , e che tanto patì per noi. F attui prò noba ohe- 
diens ufque ad morte rn , morttm a fé rem Crucis *> ? 

», Finalmente dovrà ancora (limolarvi non poco a 
qucfto di voto efercizio , sì 1* ineftlmabil teforo del* 
r indulgenze concedute in premio dei medefimo da' 
Sommi Pontefici , con V acquifto bene agevole del- 
le quali potrete efimcrvi da ftare per molti anni nel- 
le atrociflime fiamme del Purgatorio ; sì ancora la 
fiducia di non ufeire dalla - prelente vita fenza il va- 
Iidifiimo ajuco del Santo Viatico ; ficcome noi (li- 
miamo , che Iddio tra le altre grazie fia folito fa- 
re in morte anche quefta > a chi in vita gli abbia pre- 
fiato culto in tale accompagnamento . 

Della vifita degF Infermi . 

TH Cco un' altra opera pia , la quale aflai defide- 
riamo , che accompagni il voftro digiuno qua* 
refi male , per continuarne poi ancor fempre il frut- 

tuo- 

i i ) PhUipf. *. ». 
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tuofo eferciauv* Per darvene vigorofo eccitamento 
non àvcrò i bifisgno , che odiv rammemorarvi quelk>y 
che ne difife Gesù Grtfto /medefirao . Predicando egli 
un giorno , mentre era quefta vita mortale , pre- 
aunziava la maeftofa venuta * che egli avrebbe fat- 
ta | a giudicale -'tutto U Mondo : e narrando le ra- 
gioni * «per cui avrebbe chiamati al poffedimento del 
Ce lede Regno fi giudi ;. per una ci prede quefta. lo 
era inf&rmò ^ w^woi mi wi/itafte 1 s dalle quali parole 
ftupefatti* ( come, egli foggiunfe ) gli eletti , diranno: 
Signore > e quando mai vi abbiamo noi veduto in- 
fermo e vifitatoiin tale flato ? .sì ( ecco la rifpofta* 
che farài-datay lèso ) quando voi le fmqfiàzd :miei ( 
fratM difiubaffa conducici* e r i>oi h facefte a me . \ 

Udite adetìó all' incontro una delle ragioni 
per cui il rnedeTimo Salvatore dichiarò * che avreb- 
be in quella. sì formidabile giornata condannati all' 
eterno Fuoco d< reprobi : * lo era infermo , *\ mot non 
mi vtfttafte i e perchè maravigliati di «ai rimprovero 
rifonderanno anch' efli : E quando mai , o Signore, 
vi abbiamo noi mirato infermo * per poter edere 
giudicati tei di non avervi vifitato ? sì ( replicherà' 
il Sovrano Giudice ) io w Affermo con tuttd verità di 
non effere fiato vifitato da v» nelle mie malattie ; fer* 
the il non . averle, voi , fatto ' ed miei poverelli è cerne non 
averlo fatto km*. ) . . • f 

Tutto cjueftò fla nell* Evangelio , e fe voi be- 
ne vi rifletterete , ne refterà penetrato il voftro 
fpirito affai meglio , che per qualunque noftra efor- 
tazione . Oh che gran confolaztone e conforto vi 
darà nel voftro ritorno a cafa il poter dire , che in 
quel dì avete vifitato Gesù Crifto giacente infermo 
in un letticcruolo ! Ora con quefto fentimento por- 
tatevi pure con frequenza alla vifita dello Spedale § 

0 d* altre calè ove fono poveri ammalati , e col i 

lu- 

1 i ) Match. 2j. 3+. h ffe*. 
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lume della Fede riguardate nella perfona lóro quel- 
la di Gesù Crifto Figliuolo di Dio, che > la coftu 
tu ita in quelli la fua rapprefentanza , e che per au- 
tenticarla , più volte il è afriche degnato realmente 
poti! Tetto la figura di povero infermo- , ricevendo 
egli Ite fio in tal lembiante gli atti dì caritatevole 
iervitù , «che venivano elercitati . Coki intravvenne 
al Pontefice San Leone IX. il quale fe mettere nel 
proprio letto un povero lebbroiò , acciocché fuffe 
curato , ed era veramente Crifto 1 . Così anche a 
San Giovanni d* Iddio , il quale fulle fue fpalle rac- 
colfe , e portò allo .Spedate, uno , che , egli credette 

Jovero infermo ritrovato per via , ed era Gesù Cri» 
o medefimo.. ■ m ^ - i •* t mmvtii a* 9 
. Narrafi parimente nel libro degli uomini illufori 
dell* Ordine Ciftercienfe >• che Alquirino Monaco di 
Chiaravalle folea impiegare tanta diligenza ed amo- 
re nel iervire gì' infermi e nel curare gì' impiaga- 
ti , come fe avelie fatto quello uficio colla pedona 
propria di Gesù Crifto. Or venendo a mortegli 
comparve lo ftefio Salvatore con volto benigno e gio- 
condo, e inoltrandogli le làatifli me Piaghe del fuo 
Corpo diflegli: Vmh f iAmi pur juuro v * tuoi peccati * 

fono g& tutti cancellati ; mira , e bada muefte mie fi- 
réte , che tt affettuof amente , e tante volte hai nella 
perfona de' btfognofi medicati e confortate * 

Non fi può dire quanto mai di bene porta far- 
fi in quefte vi fi te de* poveri infermi ; Godete voi 
florida finità , mentre mirate languido ed afflitto 
dal male quell' infermo ? Eccovi di fubito uno ftu 
molo a render grazie a Dio per il benefìcio , con 
cui diftingue voi , che forfè più di quello avete me-- 
ri tato di e (Ter puniti con quella malattia , che egli 
feffre . Quindi uh altro buon penfiero vi porterà *' 
considerare la malignità del peccato, di cui fono tri» 
~ fio 

(f) Barai. •* n», i«#4, *. ét: * «t tit-c: < 
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fio germoglio tutt* i malori e calamità é che vi fi 
prefentaoo agli occhi . Un altra volta :vi verrà 
fatto di -riflettere alla vanità degli onori , gradi ^ 
beni , piaceri ed applaufi del Mondo , il fa por de 
quali sì agevolmente può effer tolto eziandio da una 
febbretta , col veni r di cui nulla di tutto quello dà più 
gufto , né godimento : oh che buoni ed utili peufieri ! 

Oltre a ciò , in quante eccellenti maniere ave* 
rete così voi T occafione di praticare la fanta cari* 
tà , che 1* Apoltolo San Paolo 1 chiama vincolo di per. 
fwm* ! Nel vedere di prefeuza que' mefehini in sì 
gran miferia , e per la povertà , e per l' infermità , 
e per la mancanza di rinero > e per ia fcarfezza di 
umano conforto « voi reftèrete più vivamente con*. 
modi dalli compaftìone , ed eccitati a fo v veni r J oro , 
col cuore , colla mano e colla lingua • Colla tene- 
rezza del cuore , che vi faccia rilen tire quafi pro- 
pri i patimenti loro , ad imitazione del medenmo 
A porto lo *y.xui la compaftìone rendeva infermo co- 
gf infermi: ®ms htfrmstHr * & *g* mn infemwf 
colla mano per fomminiftrar loro V opportuno fuftì- 
dio in foliievo dell' indigenza : colla lingua , con- 
lottandogli , conciandogli j animaadogla alla pazienv 
za , ed esortandogli alla «degnazione nel Divino 
volere. Oh quanto alleggerimento alle moleftie loro 
recherà il voftro parlare p allorché voi dolcemente , 
ed a ff et tuo (a mente facciate Jor con fiderà re y che la 
malattia è dono di Dio , non meno , che la fanità : 
che Dio è quello , che colle proprie mani porge lo- 
ro quel travaglio , t lenza debbio lo fa pér loro 
gran bcoe > : *on poteadou credere ^ferimenti di 
un Padre sì amante di noi > -e che vuole il vero: 
noftro bene più di noi fteffi che chi più patifee 
in qujefta breve jtfca » più goderà poi nell' altra , che: 
non averi mai termine , e, citi ha maggior parte 

oj del* 

< 1 ) C©lolT. j. 14. iti * Cor. ili %p. ). i ' 
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della Croce di Gesù Crifto , averi ancor pili gran parte 
della fua gloria : che è molto più (bave e \>\h uti- 
le icddisfare per i proprj peccati , ed avere il Pur- 
gatorio in quel letto , che poi nel fuoco . Quefté 
ed altre (imiti riflefliotu da voi fuggente a* pòveri 
infermi faranno come un baifamo fopra i loro dolo- 
ri , e formeranno nell' anime loro un ricco capitate 
di merito , che infieme ridonderà a merito voftro , 
e ne riporterete anche il vantaggiò di avere abitua- 
ta la voftra ftefla mente in quefte coriGderazioni , 
per valervene poi in prò voftro , quando piaccia * 
Dio mandare anche a vòi qualchè infermità, nella' 
quale facilmente vi rìfovverrà 1 di quello che rfvetó 
già detto con frequenza agli altr' infermi . Cosi an- 
cora iarà loro di gran profittò fpirituaie , e di a leg- 
gieri mento inGème de* dólotr , che voi fùggeriate lo- 
ro alcune brevi afpir airóni veffo Dio da ripèterli , 
quando una , é quartdò V altra : Oh mio Dio ! io fo- 
no tutto voftro } fate pHi di thè quello , che più vi pia- 
ce : Signore la voftra veiòntk fi fàccia non la mia : Ge- 
sù mio > ajnta e mif ericordi a : Signore vi offési f co tutto 
aaefto mio patirà con quanto patì Gesù Crifto è Mari* 
fua Madri , e tanti Martiri . Signore pbittofto morirà ; 
che peccarti piuttofto ogni male, che t offefa voftfa . 
Oh Padre Cekfte nelle v^oftre mani io rinietto la mia àni- 
ma , H mio corpo , e tutto V effer mio ! e firn ili , 

Noi abbiamo fin qui parlato generalmente a tùt-" 
ti ; ma non polliamo difpenfarci da aggiungere qual- 
che cofa di particolare per i Signori e Signore no- 
bili . Voi fiete molto attenti in vifitarvi reciproca- 
mente gli uni e gli altri , allorché vi venga qualche 
infermità : io non biafiriio , anzi lodo quefta urba- 
nità . Quello però è un atto di convénienza civile , 
che può anche ftare fenza alcun carattere di opera 
pia , e fenza alcun merito fpirituaie . Ma ditèmi : 
Gesù Chilo infermo e languente in letto , come 
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fu ole edere da voi vifitato ? (Pare a voi , che egli 
ineriti meno di convenienza , meno di attenzione ì 

0 che il vifitar lui deroghi al rango della voftra 
nobile condizione ? Rifpondetemi anche a queft* al- 
tra interrogazione : Chi ha dati a voi que* comodi , 
che non hanno que* mefchini ? chi dà ora a voi quel- 
la robuftezza e lanità , di cui fono erti privi ì Qual 
ragione vi è (tata per parte voftra , o per merito 
voiìro , che voi fiate nati nobili , e quelli nò ? voi 
facoltofi , e quelli mendichi > voi ben ferviti , e 
quelli nò ? voi tra le delizie , e quegli tra gli (len- 
ti ? voi ben provveduti tra gli agi , e quelli angu- 
ftiati tra le roiferie ? fu rifpondete ? Se adunque in 
tutto ciò 3 che forma la difparità tra voi e loro , 
voi dovete , per giudicarne rettamente , riconofcere 
la fpontanea maggior beneficenza d' Iddio verfo di 
voi ; non farà egli dovere ufarne quella gratitudine 
verfo di lui medefimo , che fi dichiara di riceverla 
nella perfona di quei poveri infermi • 

Santa Fabiola , ricchiflima e nobililfiraa Dama , , 
coftituì . la fua gloria in e (Ter la prima , che fonda f- 
fe in Roma un magnifico Spedale , ove accoglieva 

1 poveri infermi delle piazze , fovente portandogli 
ancorché fetenti , fulle proprie fpalle , lavando lo- 
ro le piaghe , dando loro da mangiare colle proprie 
mani , e riftorando la lor languidezza con ammira- 
bile carità » : così attefta San Girolamo . 

' L* Imperatrice Flaccilla , moglie dell' Imperato- 
re Teodofio , tanto Iodata da San Gregorio Nifleno , 
e da Sant* Ambrogio , quello , che coftumafìe di fa- 
re in fervigio de* poveri infermi , fi narra da Teo-» 
doreto con quefte parole : Non ommeflc ella diligenza 
mìe WS a o cura verfo de poveri ftorpiatl o infermi , andan- 
dogli a trovare , e fomminiftrando a ciafeheduno di lo- 
ro le co/e neceffarie . Similmente ella vìfitava gli Spedali , 

me- 

(T) Card. Bar. ad a*. 4*0, n. 3*. & fe*q. 
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medicava gli ammalati , maneggiava le pignatte di tutu 
na , affaggiava le minejlre , portava loro i piatti , fpez^ 
zava il pane , porgeva il cibo , lavava i bicchieri , ed 
infomma faceva tutti gli altri fervigj , che fogìiono farfi 
da fervi e dalle ferve : e ad alcuni , che procurarono 
di rimuoverla da tali opere , ella rijpofe , che il diftribuire 
V oro fi conveniva alf Imperatore ; ma the ella doveva 
per t Imperio offerire queir cjfequio a chi le uvea dato 
f Imperio ftejfo 1 

San Luigi Re di Francia non (blamente vifitava 
con gran frequenza gli ammalaci negli Spedali , ma 
di più gli ferviva a capo fcoperto , e colle ginoc- 
chia piegate a terra , per la confiderazione , cne et 
fi erano membri di Gesù Crifto , e attaccati con 
lui alla Croce * . In quella umile pofitura veddefi 
egli anche apprettare colle fue mani il cibo , e la 
bevanda ad un mifero , che aveva un orribil can- 
chero , il quale nella faccia avevagli già corrofo e 
nafo ed occhi : il che non potè mirarli da' circo* 
fianti fenza lagrime di divozione e di tenerezza . 

Santa Margherita Regina di Scozia ogni giorno 
folea dar da mangiare a più di trecento poveri . 
Fatti anche venire in Palazzo tutt* i lebbrofi , depo- 
llo il fuo manto , cingeafi un grembiule , e mefla 
T acqua in nobil vafo , genufleffa lavava loro i pie- 
di , e poi afciugati con ambedue le reali mani af- 
fettuofamente flringeagli, e devotamente gli baciava *• 

Santa Eduige Regina di Pollonia frequentemen- 
te ferviva i poveri , anch' ella inginocchiata , con 
lavare e baciare i piedi a* lebbrofi ed altri , che 
aveflero piaghe , anche più ftomacofe ; anzi nella 
propria menla non volea ella bere , fe prima al fuo 
Iteffo bicchiere non aveffe bevuto il più lordo de* 
poveri 4 . 

B San». 

(1) Card. Baron. ad ann 385. n. (3) Idem 10. Jan. 

3} Se feqq (4) Idem 15. Oftofe. 

( a ) Sur. in Vie. aj. Augufti , 
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Santa Elifabetta figliuola del Re d'Ungheria, ol- 
tre la quotidiana diftnbuzione del cibo a novecento 
bifògnofi , efercitava di continovo i minifterj ierviJi , 
eziandio più abietti ed infimi ve rio de* poveri am- 
malati , avendo anche eretto a proprie fpefe un in- 
figne Spedale , ove ogni giorno fi trasferiva anche 
ne' maggiori calori dell' E Ila te : e ad uno ad uno 
interrogavagli , come fletterò , e qual cibo più ap- 
petiffero per portarlo poi loro . Imboccava colle fue 
mani quelli , in cui mancavano le forze proprie , 
igli alzava fui Ietto , gli fofteaeva fulle fue braccia > 
ancorché fcabbiofi e fetidi , ripuliva i loro letti , 
-nettava loro il nafo e la bocca col proprio fazzolet- 
to 1 • Non avrebbe in verità potuto far di più una 
Madre con figliuoli tenerilfimamente amati 

Sa Bta Elifabetta Regina di Portogallo ritrovava 
parimente in tale efercizio le fue delizie , fino a 
termine di lambire colla propria lingua le piaghe \ 
il che facendo ella un à\ con una mefehina donna 
ulcerofa , avvenne il miracolo di reftar quefta repen- 
temente lana 4 . m 

Santo Stefano Re d* Ungheria non folo lavava i 
•piedi a* poveri , ma anche fovente di notte , folo fo- 
ìo > ed a piedi ufeiva del fuo real Palazzo , por- 
tandoti agii Spedali , con fare agP infermi quivi ri- 
coverati ogni uficio di pia fervitù 3 : e quella mano 
■delira , che egli vivendo avea impiegata in quello 
miniftero di sì eccelfa carità > reflò dopo morte fem- 
ore incorrotta ed illefa , come d* uomo ancor vivo . 

San Wenceslao Re di Boemia tanto fi avanzò 
«ella carità verfo de* poveri , e fpecialmente infer- 
mi, che più volte di notte portò fulle proprie [pal- 
le le legne in loro fervigio , quafi foflè (rato un 
vii facchino, e dava anche mano in feppeHirgli ■«• • 
-„ . ^San- 

t O *Sur. in Vita 19 Nov«mbr. left Of. }. SepTemb. 

<*)ln ìei\. Off 8. jul. ( 4 ) la l C a. Orf. »S. Uft. 

1$; Sur. in Viti %o Augmi, & in . 
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Santo Eduardo Re d' Inghilterra alzò di terra , 
e portò pubblicamente per non breve tratto di via 
fu *1 proprio dorfò un povero languido , attrappito 
e (torpiato , che fi ftralcinava fu '1 terreno , e da 
più parti grondava marcia e fracidume . La Divina 
compiacenza iu tal fatto reftò autenticata da un pro- 
digio ; poiché mentre quel mifero, il quale più fem- 
brava un me Oro , che un uomo , colle fquallidc 
mani , e fcagliofe braccia teneafi Gretto al collo ed 
al petto di quel Monarca , fi fnodarono gli attratti 
nervi de* piedi , fi (telerò le -gambe "( che rivolte dal 
ginocchio in dietro ftavano attaccate alle fpalle ) ri- 
mafero faldate le piaghe : e nel deporlo , che il Re 
fece in terra , fi vide perfettamente (ano 1 . 

Santa Caterina Fielca Adorna , delle più chiare 
« riguardevoli Famiglie di Genova , può dirli , che 
patìafle la maggior parte della fua vita tra' poveri 
infermi, e nello Spedale maggiore di quella Città, 
ove anche accettò T uficio di Rettora , in cui mo- 
-ri nelT età di fefiantatre anni . Che non faceva el- 
la per que* mefehini ? Gioiva il fuo fpirito , qualora 
§ incontrava in lebbrofi , ulcerofi , e che cagionava- 
no orrore in fol vedergli . Rifaceva i loro letti , 
nettava colle proprie mani le lordure , medicava le 
piaghe , miniftrava il cibo , portava (èco a caia i 
loro vefriti , e purgavagli dagli fchifofi animaletti, di 
cui fpeflb erano pieni : e per trionfare della naufea , 
■che naturalmente rifentiva in coiè tanto abominevo* 
li , con renitenza a quel caritativo impiego , arrivò 
non di rado a metterfi in bocca ed inghiottire la 
putredine delle piaghe , ed a mafticare alcuni di que' 
Sordidi animaletti » . 

Santa Francefca , illuftre Matrona Romana per 
pià di trent' anni , mentre (lette in caia del ma- 
rito , continuò ad andare a fervire gir ammalati io 

- B i quat- 

ti) Sur. in Vit. aj. Jan. ( a ) In Viti cap 7. Jf 
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quattro Spedali di quella Città , oltre quelli , che 
vifitava nelle proprie cafe , e premurofa anche della 
loro eterna falute gli difponeva alla Confeflione , 
mandando poi ad amminiftrar loro quello Sacramen- 
to un buon Sacerdote , che a tale effetto ella ftipen- 
diava del fuo • Per i più neceflìtofi facea ella in pro- 
pria cala le mineftre , ed altre vivande più gentili , 
portandole poi loro , e dandogliele colle ftefle fuo 
roani • Accomodava i loro letti ; applicava i medi- 
camenti alle Aot piaghe e fafciavale , immaginandoti 
di falciar le piaghe del Redentore ; raccoglieva i 
laidi (tracci delle ior camice ed altri panni , e poi> 
tandolegli a cafa gli lavava , gii puliva , gli accon- 
ciava > e prima di riportargli loro , teneagli piega- 
ti tra odori , quafi doveflero fervire per il corpo 
medefimo del fuo Signore . Più volte ancora bevve 
della lavatura di que' fordidi cenci , che per Divina 
virtù le divenne foavifiìma bevanda 1 . 

E tralafciando altri fimiglianti efempj per pattare 
a quelli dell età noftra (i è pur veduta ne* pubblici Spe- 
dali di Roma la Maria Clementina , moglie di Giaco- 
mo Stuardo , figliuolo di Giacomo II, Re della Gran 
Brettagna , rendere uno fpettacolo della fua gran cari- 
tà giocondiflìmo a Dio, ed ammirabile agli Angeli ed 
agli uomini . Lo fteflb pur anche adeffo fi vede la con 
univerfale edificazione nelf Eccellenti!*. Sig. Principef- 
fa di Piombino , che pafia giornalmente più ore nello 
Spedale di San Giacomo degl' Incurabili > ed in attua- 
lità di elattiffima ferviti verfo di quelle povere in- 
ferme > oltre i generofi fufiìdj della fua pia liberalità 
in fovvenire , sì quelle , che molti altri mendichi . 

A quelli sì luminofi elempj Noi richiamiamo la 
voftra co nfid e razione , o Signore e Signori nobili del- 
le due noftre Diocefi , efortaodovi , e pregandovi per 
amor d* Iddio ad imitargli almeno in qualche parte 

Che 

»• i 

C i ) la Vita lib. i. c?p. aj. 
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Che fe alcuno diceffe , che quelli , de* quali abbia- 
mo di iopra riportate le azioni , «ano Santi , Noi 
gli rifponderemo , che quando le faceano , non era- 
no Santi canonizzati , e nè meno erano , per quan-< 
to fi fappià , Confermati in grazia ; ma allora anda- 
vano lavorando quella fatuità , che fi venera addìo , 
e la formavano appunto con quelle ed altfe opere* 
buone > colle quali corri! poride vano fedelmente alla 1 
Grazia Divina ; onde non vi è colà » che fuperi 
ciò | che convenga fimilmente a tutti voi • Io peli- 
lo | e debbo peniàre , che ciafeheduno di voi abbia 
difegno e defiderio di diventar Santo nel proprio fta* 
to , ed efler poi compagno di que Santi in Cielo } 
per quello fine ci tiene Dio in quella vita ; per que- 
llo Icefe egli dal Cielo in Terra , e terminò il vi- 
ver fuo fopra un patibolo ; per quello ci lafciò la 
fua Dottrina ed i fuoi efempj ; per quello ci prov- 
vedde de' Sacramenti , come iftrumenti potentiflìmi 
della noiìra fanti ficazione * 

Ma ritornando al noftro intendimento , per ren- 
dere quello tributo alla Criftiana carità , vifitando e 
fervendo i poveri infermi ; non è già neceffario uà 
fondo di eroica virtù , nè un gran capitale di fan- 
tità \ bada perciò lo fpirito di buon Criltiano . Sta* 
bilitevi dunque con fifla regola alcuni giorni d* ogni 
fettimana * ne* quali , mentre non fiate impediti * 
andiate da' poveri infermi * sì nel pubblico Spedale , 
che nelle vili loro calette • Faccialo almeno ciafehe- 
duno con quelli della propria Parrocchia , e confi- 
do, che fe efeguirete quello noftro configlio per tut- 
to il decorfo di quella Quarefima , infonderà Iddio 
nel voftro cuore anche sì fenfibile la confolazione 
e dolcezza di quello pio efercizio , che non lo ab- 
bandonerete mai più ; ma anzi vi fentirete fempre 
più infiammati a profeguirlo . Vi aificuriamo ancora , 
che voi troverete in quella Città (e farà per avventura 

B 3 an- 
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anche in altri luoghi delle nollre Diocefi ) alcune' 
miferabiJi peribne già da molti anni ferme in letto 
con penofe infermità ; ma così tranquille e così fe- 
rene in quel calamitoiò ftato, per la conformità lo- 
ro alle Divine difpofizioni , che voi refterete pene- 
trati dall ammirazione del bel lavoro , che la gra- 
zia d' Iddio fa in quelle anime purificate nel fuoco 
della tribolazione , per poi riporle come oro ben 
raffinato ne* fuoi eterni tefori , e come dame ridot- 
te a perfezione collo fcarpello della penitenza per 
collocarle tra poco nella galleria cèlefte • Ah che 
in breve que' melchini e (ordidi e fchifofi , che voi 
forfè degnate ora si poco , o Signori e Signore no- 
bili , faranno Principi e Principetìe grandi nella Re- 

{^ia del Paradiio : e voi allora averete bifogno di 
oro più , che efli non hanno ora di voi , e potran- 
no ricompeniarvi affai bene quelle vifite , e quegli 
atti di carità , che abbiano da voi ricevuti in que- 
lla terra , con impetrarvi da Dìo felicità , e tem- 
porali ed eterne . 

Quello badi fopra quelle tre pie opere , di cui 
vi abbiamo fin qui ragionato , e che fon tre gran 
fegni di Predefti nazione . Faremo ora paflaggio a 
dichiararvi alcuni lacri Riti , che dalla Chieia uni-' 
vedale fi praticano nella Quarefima, con aggiunger- 
vi qualche i (eruzione- concernente i medefimi , per po- 
terne ritrarre più ampio il frutto • 

... » • 

Della dijlribuxione delle [acre Ceneri . 

■ 

SI dà principio alla Qua refi ma con benedirfi dal Ve- 
icovo e da' Sacerdoti , ed imporfi fui capo de' Fedeli 
le Ceneri . Or Noi vi (piegheremo quello facrc Ri- 
to , affinchè voi comprendiate lo fpirito della Chie- 
fa , ed a quello conformandovi procuriate in voi 

me- 
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medesimi quelle interne dilpofizioni , che più faran- 
no godervi gii effetti di quella (aera azione . 

Il Rito di benedir le Ceneri , ed afpergerne il 
capo de* penitenti è antichiflimo , e credefi derivato 
da' Santi Apolidi : lì la -quefta pia funzione nel 
primo giorno dei digiuno quartfimale per più ragio- 
ni . i. Per purificare la tefta da rei penfieri , cha 
yi avelie impreflì il Carnevale , ed introdurvi pen- 
(ieri buoni ad emendazione e riforma de* collumi da 
quello corrotti. 2. Per eccitare i Criftiani ad una ve- 
ra e (incera penitenza , compunzione di cuore ed 
umiltà di fpirito . 3. Per Conleguire la fanità corpo- 
rale , a fine di poter far penitenza de' peccati . 4. Per 
rammemorarci il nulla , che noi fiamo , e la mor- 
te , che ci fovrafta , e che ridurra in polvere e ce- 
nere quefìo noftro corpo , per cagione ed in pena 
del peccato. 1. Per impetrare dalla Divina MHèri- 
cordia un general perdono di tutte le colpe , come 
T impetrarono i Nini viti , che afperfi di cenere , e. 
vediti di cilizio fecero rigorofi digiuni con deten- 
zione della propria malvagità. 6. Per conferire ab-: 
bondanti foccorli dalla Divina grazia a dilefa dell' 
anima, e la collante perfeveranza nel bene fino al 
termine della vita , ed i premj promeflì da Dio a' , 
penitenti . 

Ecco T intenzione e difegno della Chiefa nel be- 
nedire e diftribuire in tal giorno le facre Ceneri , 
che fono fatte di rami di Palma o di Ulivo bene- 
detti nell' anno precedente ; il che parimente non 
è fenza miftero , a fine di farci riflettere , che gli 
onori e gli applaufi umani , come quelli , che furo- 
no fatti a Cri Ilo nel fuo folenne in gre fio in Geru- 
falemme , pretto fi rifolvono in fumo e cenere , e 
però dee il Criftiano col difprezzo di quelli afpira- 
re a' veri onori , co' quali viene elàltato da Dio 
chi per fuo amore fi umilia . 

B Ar Nel 
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Nel porfi la facra Cenere fu 1 capo formali an- 
che dal Sacerdote il fegno delia fanta Croce , per 
lignificare , che ogni noftra foddisfazione , benedi- 
zione e fantificazionc ci deriva da* meriti della Pat 
fione e Morte del Figliuolo d* Iddio Crocififlo . Nel 
mcdefimo atto fi pronunziano dal Sacerdote per ifti- 
tuzione di San Gregorio Papa le parole : Memento 
homo , qw* pulvh es , in pulverem reverterU . R#- 
cordati Uomo , che tu /et polvere , ed in polvere tornerai 1 # 
Parole , che furono dette da Dio ad Adamo dopo 
la tfafgreflìone del Divino divieto » e ben con ve n- 

Jpno anche a tuit'-i di lui difendenti , richiaman- 
ogli così alla confiderazione della propria origine in 
quanto ai corpo , la quale fu di polvere , e del lo- 
ro termine , che farà la polvere nel fepolcro ; per 
correggere con tal rimembranza Y orgoglio , vanità 
e prefunzione loro * c confervargli davanti a Dio 
nella dovuta fommiflione ed umiltà > si efficace per 
difporgli alla penitenza ed alla grazia . 

Inoltre queft* azione fi accompagna dal Sacerdo- 
te con varie preci , le quali in nome della Chiefa 
fi fanno a Dio per ottenere in favore di chi rice- 
ve le confacrate Ceneri tutti que* falutevoli effetti , 
che vi abbiamo mentovati di fopra , c che fi efpri- 
mono nelle fteife Orazioni ; onde tali preghiere fo- 
no di grand* efficacia , perchè Iddio le ha ifpirate al- 
la fua Chiefa , e fi fanno in nome della medefima 
Chiefa , dilettiffima fpofa di Gesù Crifto , alla qua- 
le egli diede poteftà d' iftituire i Sacramentali , e 
di attribuir loro V operazione di s\ (allibri affetti ; 
maffìmamente in virtù de* di lui meriti infiniti , col- 
T interpofizione de* quali chiude fempre tutte le fue 
orazioni la Chiefa . 

Accodatevi dunque , Figliuoli miei , in tal mat- 
tina a piè dell' Altare per ricevere le facre Ceneri 

con 

(i) Ccn. 19. 



Digitized by 



SOPRA LA QUARESIMA?. 4 f 
con quella riverenza, divozione, umiltà , compun- 
zione e fiducia, che conviene ; accompagnando intan- 
to con quelli interni affetti quegli citeriori fegni di 
umiliazione e di penitenza , ed entrando nel Tenti- 
mento della Cbieià , con pregare Dio , che faccia 
pienamente godervi di quelle grazie ,, per la cui im- 
petrazione è ili ìcuito quello (acro Rito , nel divoto 
u(o del quale voi confeguirete anche la remiffìone 
de* peccati veniali . Noi fiamo però perfuafi , che 
alla medefima facra funzione voi non permetterete 
il difordine di continuare i divertimenti carne vale- 
fchi dopo la mezza notte . Nò , Dilettinomi, perchè 
alla mezza notte entra la Quarefima -, ed incomin- 
cia il tempo del digiuno quarefimalé ' t ficchè voi po- 
tete agevolmente riflettere, quanto disdicevole fa- 
rebbe il profanare quei principio col proièguimento 
delle feiocchezze del Carnevale : e quanto mala di- 
fpofizione ciò farebbe per ricevere poi con inerito , 
e con frutto le facre Ceneri • 



. [Della benedizione e diftribwziont 
. . delle Palme. . : ' 

NEH 1 ultima Domenica di Quarefima fi benedi- 
cono , e fi difpenfano i rami di Palme e di 
Ulivi -. Quello facro Rito parimente è antichirtìmo , 
e fi ufa dalla Chiefa per rinnovare apprefio de* Fe- 
deli la memoria del feftofo ingreflo > che fece Gesik 
Crifto cinque dì prima della fua Pafllone in Geru- 
falemme , a fine di manifeftare V eftrema gioja del 
ilio cuore , con cui andava per noftro amore , e per 
noftra fallite a ritrovare in quella Città V acerbiffi- 
ma morte della Croce . 

... Cqn rami di Palme e di Ulivi andò il Popolo 

B 5 
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jittontrotf Crifto in tale occafione , incitandogli co* 
si Iddio per fignìficare nella Palma la trionfale vit- 
toria , che Gesà Crifto colla Tua morte era per ri- 
portare della rnorte noftra , e del Demonio , prin- 
cipe detti mòrte. L* Ulivo poi fu fimbolo della pace* 
che era per fegaire nella riconciliazione del genere 
limano coti Dio per mezzo di quella Divina Vit- 
tima . II frutto anche dell'Ulivo, che è l'Olio, 
mimicamente lignifica va la fpirituale unzione , che dal 
Sangue di Gesù Crrfta era per derivare nelf anime 
da lui redente con abbondanza di grazia , e di mite- 
ficordia . 

Qtìefti rami , che nel predetto giorno fi diftri- 
buifcorfo , per virtà della benedizione > che itì nomo 
della Chiefa fi fi da' di lei Mmiftri , divengono iftru- 
menti di celefti favori , i quali dàlia medeìlma Chic- 
fa* colfé ftre preci s ! implorano da Dio per quelli , 
è he rrcévotto que* (acri rami ; cioè vigo*# di mente 
e di corpo , per impiegarli nel Divino fervigio , dtfe* 
fa da ogni finiftro avvenimento , vita verdeggiante 
di bflone opere , vittoria contra gli fpirituali nemici , 
copiofo confeguimento della Divina Mifericordia . 
Onde con tali fenfi conviene devotamente ricevere 
que' rami fantificati ; e ritenergli poi sì nelle cafe , 
che nelle campagne , fecondo il pio cofturae ; va* 
lendo elfi anche fpecialmente ad ottenere 1» Divina 
protezione contra ì fulmini e le tempelre v ' J 

La Proceflìone finalmente , che fi fa Coti i me- 
defi mi rami benedetti , denota V andare incontro a 
Gesù Crifto ( frccome allora vi andarono lè Turbe 
ed i fanciulli degli Ebrei ) colle noftre azioni virtuo- 
fé , à.uafi rarrii di giuftizia , e' eolle opere di mife- 
ficordi* Verb dei profiimo , per effer poi , in pfe- 
rhio di effe e per i meriti del noftrd Redentore , in- 
trodotti, nella celefte Gerusalemme , non ceffando in- 
tanto di efaltare con benedizioni e con lodi V auto- 

re 



Digitized by Google 



SOPR& LA QUARESIMA . 4? 

fé delhi hoftra vita e fa Iute , ad imitazióne di quetè 
ie Turbe * che dtritmmx Hofdnrf* ifilb Dm>id : Be- 
nédWus qurvewt h nomité Domini' r ed imitandolo 
ttfcèWifclto-fpógJfcrfi i cte fecero delle loro vefti i 
e Renderle (otto r ftedi di Grrfto con ifpogliarci 
afactid nei degl* abiti nitidi , e conculcargli fotto 
le ovttit degli efómpj ammirabili dì Gesù j 

ara *i • i: . :b ; • .'v^. - * : .•• 

; P^ ^M-VeU* 'Sèttima** • 

Tt O ftétfo tftote di ^ueftn Settimana è fufficiénte 
ij per tfpiTarvf f mdfivi f& vilevéli air eccita* 
m^nto dèi voftrò fjpifit* ptt là pia fpeciale divozio- 
W: è pietà i cfeé f ffchiéde in giorni fanti . Con- 
Vieiré p^rtamltf, cfoé tutto fpiri fantità : Santità nel- 
F opèft* fìnti** tikUt pattile , fantità ne peafieri y 
fintftjf nègfc affettf ; affinchè tutto corrifponda a 
otidlt' fatitiffiiìie azioni i che in beneficio oofiro chia-t 
lèrò vita di QftÙ Criftò noftro Redentore, e 
cfcllé <fua1i itèóttè k quel tempo h venerabiliffima 
tmnóTÌi . Gi riftHngereiho^ però a raccomandarvi di 
éffef diff^ti fieli- àfliftefe a 1 Divini Ufizj ; perchè 
dòb1>ia*o »defideri**«f frequenza maggióre di quella, 
pBé ibbìà-mé voterà negli affini precedenti . Cariflimi 
Figliuoli miei v abbiate la dovuta eftimazione degli 
Vni) , chè fi celèbranb daHa Chiefa ; e fiate perfuafi, 
£hé P tfriire le véftrè ptei celie pubbliche della 
ehféft rnSprimè nelle medefime un valore oltre mo- 
dd^cètténfc , i\ il Mèrito , che per il frut- 
ti i' Lé fteffe facrè cerimonie , che fi ufaHo dalla 
CWéfe j~ hihW vfltù^iflAifó per fbllevàre èst -me* 
di qu% # vflaffitf^ lo fpi- 

ritò de* Fedeli alla contemplazione de' lublimi Mi- 

(i ) Matthaci ai. 9. 
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fterj propoftici dalla Fede 1 . Quindi è ancora, che 
la Chiefa ufa di recitare . in quc giorni il Mattuti- 
no nel dopo pranzo , per dar comodo a' medefimi 
Fedeli d' intervenirvi : e tanto a quelli , che agli al- 
tri della mattina dovrebbe certamente aflìftere con 
particolare accuratezza ognuno , che pofla • Al qua- 
le effetto, il gloriofo San Carlo Borromeo nel fuo 
Concilio III. Provinciale di Milano 2 ammonì con 
gran premura i Magiftrati di afliftere a tutti gli 
Ufizj delja Settimana Santa , pei* iftitnolarq coli* e- 
fempio loro anche gli altri al medefimo esercizio di 
pietà e di religione . Onde Noi parimente facciamo 
la< fteffa efortazi^Ae , non folo a' Magiflrati- deHe 
due Città d' Ofimo e Cingoli , ma aoche, a Magi- 
Arati delle Terre della noftra Diocefi d* Ofimo • Un 
Dio morto tra ignominie e fpafimi fu una Croce per 
coi , e per tutti , è un fogge tto , che merita di 
occupare la noftra con fid erazione in ogni tempo ; ma 
quanto più in que' giorni , ne* quali a si caro prez- 
zo fu già operata la redenzione e noftra , e di tut- 
to il genere umano , che fii amato da Dio fino a 
tal fegno di dare per quello f Unigenito &o Fi- 
gliuolo ? Un sì gran beneficio , ed un amore am- 
mirabile , a cui dà tanto rifatto 1; im proporzione in- 
finita , che è tra Dio e gli uomini , non dee egli 
maflìmamente in tal tempo , infiammare alla grati- 
tudine , alla riconofeenza , alla corrifpondenza ? ed 
oltre a ciò alla follec itudine di tutte quelle difpofi- 
zioni s che podi no effer più atte a far partecipare 
il frutto della Paflìone di Gesù Grillo ? c Quefto è 
quello , di cui dobbiamo in que* lanti giórni unita- 
mente e fervorofamente fupplicarlo,, non folo ; in fa- 
vor noftro proprio, ma anche, in favore di tute' t 
noftri profumi,' affinchè tutti fi prevalgano , $ gp- 

(!) Concil. Trid. cap. $. feO". aa. (Ò Afl, EcclcC. Metal, pag. K. 
<le Sacrif. Mi/T. • " . 
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rfano del merito di quel Sangue , che fu fparfo per 
tutti , e per la falute di tutti 1 . ■ 

9 

* 

De/A* Comunione Pafquale ♦ 

ti*. 

, . • . • - j . 

CHiude il digiuno quarefimale la Tanta Comunio- 
ne , la quale da tutt* i Fedeli , pervenuti che 
fieno ali* età del conveniente difeernimento , dee far- 
fi nel tempo Pafquale 2 , che per tale effetto è di 

3 uè* quindici giorni , i quali pattano dalla Domenica 
elle Palme alla Domenica in Albis * . Così è (la- 
to riabilito , e comandato dalla Chiefa fpecialmente 
in tal tempo per più efficace memoria della morte 
del noftro Salvatore, e dell* irti tuz ione di quefto Ve- 
nerabili Aimo Sacramento , da lui fatta nel dì prece- 
dente alla fua Paflìone , e nella folennità della Pa- 
fqaa , in cui , fecondo l'antico Rito degli Ebrei fi 
Sacrificava , e fi mangiava l Agnello , figura di Ge- 
sù Grido , il quale era per efler poi facrificato fili- 
la Croce , ed aoefie per darfi in cibo nel Sacramen- 
to dell' Eucariftia J\ . * ' ™ , - ' 

> Non refta però foddisfàtto a tal Precetto , il 
quale obbliga fotto peccato mortale , colla Comu- 
nione in qualunque luogo ricevuta ; ma deefi da cia- 
scheduno efia ricevere nella propria Parrocchia . On- 
de non s* intende' adempiuto il Precetto colla Co- 
munione fatta eziandio nella Chiefa Cattedrale, men- 
tre non vi fia efprelfa licenza o del V^fcovo , o del 
proprio Paroco * * e molto anche meno refta fod- 

B 7 ... di- 

(i) Quanto comanda a' parochi,e dì aj. Dicembre 174©. » 

quanto concede a* Fedeli per man- (a) Cap. Omnis de porn & rem. 

tener viva la memoria della Paflio- < 3 ) E ©geo IV In Conflit 20. 

■e del Salvatore , il Sommo Ponte- ( 4 ) Vid. Notif. 18 T 1. Eminefl* 

fice Benedetto XIV. fi veda in fine tifs. Lamberti™*, & Not. 14 T/5 
di quefto libretto nel Breve del 
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-disfatto calla Comunione fatta nel Saltuario , di Lo- 
reto ; il che diciamo per Jiuoe degli abitanti pej|/s 
due noftre Diocefi , alcuni de quali hanno talvolta 
penfato diverfamente . 

E % inoltrè orli fuori di 4ufebio , che al mento- 
Vato Precetto non fi foddisfà colla Comunione facri- 
lega i cioè fatta in peccato mortale, eflendo ftata 
dal Ven. Pontefice Innocenzio XI. condannata la pro- 
pofizione , che (cilene va il contrario 1 . E da ciò ne 
fegue * che chi non facefle ned tempo Pafquale al- 
tra Comunione , cop offerii pxima rimeffo in grazia 
d' Iddio per mezzo d' una ConfefijQne ben fatta* re- 
fterebbe reo , oltre al comwffo iàcrilegio , anche 
di peccato mortale , per uon aver ioddiifatto al Pre- 
cetto della Comunione Pafquale ; perchè Ja Chift& 
neir ingiungere f xhe in quello tempo i fedeli pren- 
dano la fanta Comunione , intende d' Una Comunio- 
ne fatta colle debite difpofizioni , di manieraci^ non 
trovi nel!' anima 1' citacelo ad .e-flere con eletto a 
quella cibo di vita e di fallite-, qual è di Ina na- 
tura ; ficcome parimente non foddisfà *ì Precetto di 
coofeffarfi almeno .una vjolta ¥ anno cjhi fi ca.nfe.fla 



III 









ricuperare il perduto fiato Ai Gxaaia * ;>•*.; 

Vi ricordiamo però , che la Con fefitc we , affin- 
chè fia fatta bene dee efler preceduta da un dili- 
gente efame , con cui la perfona .fi riduca a memo- 
ria tutt' i peccati mortali , ne' quali fi a caduta do- 
po la Confeflìo ne precedente, per ©{porgli intieramen- 
te ed umilmente ai Confeflote * che .'tiene le veci 
d' Iddio . Si richiede inoltre la fincera deteftazione 
de* peccati con vero dolore e difpiacimento di aver 
con quelli offefo Dio, ed anche la volontà rifoluta 
di non più peccare i ancorché o doyeffe perderli 

ogni 

( i ) Prop. SS- ' 
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fcgni bene , o Iqrfrirfi ogni male . Le quar? .condi- 
zioni , acciocché il Sacramento della Penitenza ope- 
ji l'effetto della riconciliazione Cfm pio, Abbono 
intervenire anche in quella contrizione imperiata', 
la quale chiamafi attrizione perchè Jddio n<*p per- 
dona mai a chi non abbia vero pejtfimeojp delle in- 
giurie fattegti peccando , e non abbia inliemè tin ter- 
mo proponimento di aftenerfene in avvenire . Que- 
llo Sacramento della Penitenza è il bagno formato 
dal Sargue di Gesù Crifto , in cui fi lavano le A- 
ni me per ritornare nel primiero candore , e per nu- 
trirti poi degnamente e fiuttuofamente di quello A- 
gnello immacolato j che con eccello proaigiofo di 
amore volle farfi noftra propiziazione col Sacrificio 
di fe (teffo fulla Croce , e noftro alimento nella Men- 
fa- Eucariftica . Colla Confefiione adunque voi ricu- 
pererete la vita dell' Anima , che è la Divina Gra- 
zia , fe per lo peccato l'avelie perduta. Colla Co- 
munione voi accrefeerete il capitale di sì preziofo 
teforo } ricevendo in voi fteflì I Autore della mede- 
fima Grazia * ed il fonte d' ogni fàntità , Grillo Ge- 
sù il quale fanerà tutte le voftre infermità , corro- 
borerà la voftra fiacchezza , vi applicherà con mag- 
• gior liberalità i meriti della fua facratiffima Paflio- 
ne , e vi darà col fuo medefimo Divino Corpo un 
pegno ben grande di efler poi partecipi della glo- 
riola fua RiTurrezione . Finalmente coli* Indulgenza 
Plenaria , che voi potrete confeguire avendo qual- 
che Medaglia > o Corona , o Croce benedetta dal 
Sommo Pontefice , foddisfarete ancora al reato della 
pena , di cui reftiate debitori : e cosi perfeverando 
con il Divino ajuto e coli' efercizio fempre più fer- 
vorofo delle operazioni buone fino al termine della 
Voftra vita ; voi farete dopo di efla ammetti a rice- 
vere quella corona d' immortale felicità , che Dio 
tiene preparata per chiunque lo ama e ferve fedel- 

B 8 men- 
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mettete • Qaefti fono i noftri ardenti , e continui vo- 
ti per tutti voi , miei cariflimi Figliuoli , nel darvi 
affettuolamente la Paftorale Benedizione , e racco- 
mandandomi infieme alle voftre orazioni ; 

Dal Noftro Epifcopale Palazzo d' Ofimo quefto 
dì 2, Febbrajo 1739, 



G. CARD. LANFREDINI VESC. 



l 

1 

» ■ 
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Venerabilibas Fratribus , Patriarchi* ^ Primati* 
bus , Metropolitanis y Archiepifcòpis , & 
Epifcopis univerfis gratiam & commu* ' 

• nionem Sedis Apoftolicae habentibus. ' 

. \ . . 

BENEDICTUS PAPA XIV. 

r f 

Venerabile* Tratres falutem , & Apofioltcam 

BenedMonem . ; \ 

NOn ambigimus , Venerabiles Fratres , quin uni- 
verfis Catholicx Religione cultoribus notum 
fit , a tota per Chriftianum Orbem Ecclefia 
intcr precipua Orthodoxze difciplinae capita » perpe- 
tuò adnumeratum retineri quadragefimale jejunium ; 
quod olim in Lege & Prophetis primitus adumbra- 
tum , ipfius Domini Noftri Jesu Chrifti exemplo ve- 
lati confecratum , ab Apoftolis traditam , a facris 
Canonibus ubique praefcriptum , & ab univerfali Ec- 
clefià ab ipfo fui primordio retentum , & obferva- 
tum eft . Hoc nimirum , ut veteres tradidere Patres , 
nobis quotidie peccantibus communis pcenitentiae con- 
ftituto remedio , per confortimi! Crucis Chrifti nos 
edam aliquid in eo , quod ipfe propter nos praefti- 
tit , agimus ; fimulque ad recolenda facratiora Re- 
demptionis noftraì myfteria , quae per Dominici Pag- 
lioni s, ac Refurreflionis memòriam , quadragefimali 
potiflimum tempore folemnius celebranttir , purifica- 
ti^ jejunio corporibus , & animis dignius paramur . 
Hoc veluti noftrae Militi» teffera ab inimicis Crucis 
Chrifti fecernimur , flagella Divinx ultionis averti- i 
mus , & coeletti praefidio in dies adverfus Principe» 
tenebrarum munimur • Hoc defpe&ui riabito , non 
contemnendum Divina? gloriae detrimentum , non 

leve 
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leve Cathdicas Religwni dodecus , nec dubium ani- 
mabus Chriftifidelium. periculum oboritur : nec aHun- 
de'Populis calamitatesi rebufque publicis y & priva- 
tis cladem , exitiumquè impottatum efie conftat . Ab 
hac vero infita , inrhsCrentnuie in omnium Gatholico- 
rum hominum animis de làcratiflima Quadragefima , 
aHifqà.e~ditfbus jejunip £orif$cra*fis perftfajiooe reve- 
rehtia% qiiam aliena *, qùarri difcors ,* qtfam àblona fit 
hodierna jejuixantium confuetudo , quantum ab ipja je- 
junfcrirni inftitutione & ' ferva ta femper ubìque , & 
ab omnibus difcipUria , quam lohgifiime diftct . V(S, 
Vencrabiles Fratres, qui Populoium curae veftrae com- 
rni(forum raores , & sxhxs probe noftis , prò fmgu- 
lari iàpientia vedrà prae caetens clarius jntellifeitis. 
Nos lane , quibus in hac (ab! i mi Apoflplicse prócura- 
tionls lpecula conftitutis undique gentium nuncii affe- 
runtur , lacrymis latis deplorare non polìumus 3 augii- 
ftiflìmam quadragefimalis jejunii obfervaptiam ob ni- 
miam nuilts Icgitimis urgentibus Caufis ubique indi- 
fcriminatim difpenfandi fasijitatem plapè jqblatara ef- 
fe ; ittut Quhodoxa? f quidem Religioni*» cultpres me- 
ritò querantur , bae return vero l'ectatores ijliicjant , & 
exultent * Pcrniciofe huic .corrupteleB plurimorum in- 
fuper licentiara adjuntìam-efletgraviter dolem.us ; qu» 
ufque.adeo invaluit , gt nuik ApoftQlici ii^ftituti , ia- 
cratifiimique Praecepti habita rationc , jcjuniorum tem- 
pore palam , Se impune ab iisdem agitentur convi- 
via , &<epulas interdici^ promilcue ioferantur . Ea 
propter quemadmodum quibus curis , follicitudinibuj», 
& angoribus urgeamur , cum Fraternitatibus veftris 
communicamus ; ita lacere non poflumus , quio prò 
iniuncìo Nobis fupremo f^crofandìi Apottolatus officio, 
& ardentiflknum Fraterni tatum veftrarum zelum ad 
opportunum hifce malis adhibendum remedium exci- 
temus » & ad congruentes hujusmodi abyfibus peni- 
tus extirpandis Leges pradcribendas meditemur . In- 

te- 
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lerea i Vcowtiles Fjra^res 5 gaudium & corona co- 
ltra nobifcum t co,qfiderantes , nithil Deo acceptius , 

inipiflUff io npftfò' dignius , oib,il gregU 
bu? curx noftrae coroinitfi; utijius , .quarn ut veruop 
# exemplo pr*c<wtes , Chriftì^deles ad tara fctuta- 
jrcm Chpaianft penitenti* & pictatis exerckationem 
alacrità fukipiendara , conftaqtiflTwne mioeod^m oc 
ea , qua inftituta fuit , difqiplina perage^dam vehe- 
riientius ioflanwnemus ; onwH opera y a>tque iqduftri** 
ftudeamus , ut Fidcles Populi io confpe&u Dei per 
au ile Harem jejuniorum oMervantiam tales permaneant. > 
£uale$ in ipto jPafcbali fe&o #gpum eft invetri • 
^cbitum igitur paternae wfiufcuiufque vsftrum Jedu- 
Jtttis $ ebaritatis officiuoi iure poftulat > ut omoi- 
bus ooturn faciatis & annuiti* > gemini quidero 
fiat: iegitima ffflh , & <U ttrjit&ae Medici cp,nii 7 

muidtudini vero, gelati Popujo, 
tj , aut genti iòdi Ce ri mi na^ti^ni infegrae , jnpnoifi gra r 
vidima & urgente neceflitate , & in £afibus per la- 
tra Ca.nonum ftatuta pnricriptis cum debita Apofto- 
J icse hujus San£fae Sedis reverenda a quadragefimaìi 
jeiunio empenfationem , totics quojties opus tuerit , 
concedendam , nec audadjer, fidenterque ufurpandam, 
nec (uperbe & arroganter ab Ecclefia , ficut alicub* 
in more pofitum efle accepimus , effe poftulandaua . 
Graviflìmam vero urgentemque neceflitatem etfi non 
eft cur vobis explicemus , nolunaus taroen vqs igno- 
rare , cum hujusmodi neceflitate & fervandanTeffe po- 
tiflimum unicam comeftionem , ficut alias hic Romae , 
ac Nos ipfi hoc anno urgenti bus caufis difpenfantes , 
exprefsè prsefcripfimus , & licitas atque interdidìas 
epulas promifeuè minimè apponendas effe . Porro 
quemadmodum de ejusmodi indulgentia tam cautè 
impertienda, fi fecus fieret , Nos perfuafura habemus, 
diftrì&am fupremo Divino judici redditum iri ratio- 
nera , ita confeientiam uniufcujufque veftrum one- 
ra n- 
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randam effe ducimus . Infimul Frate rnitates veftm 
rogamus , & in Domino exhortaotes , obfecramus , 
ut Populos , qui communem omnium Chnftifidelium 
pceniuntiam , ac difciplinam fervare nequeant , com- 
monere fatagatis , ne per alia pietatis opera , ut 
fua cuique devotio fuggeret , peccata fua expiare > Se 
Deo fatisfacere negligant ; quinimmo fanandis vulne- 
ribus , quibus bumana infirmitas fauciatur , diligen- 
tcm adhibere ftudeant curationem , ut culpas de mun- 
dano pulvere contra&as , dura cada jejunia decoque- 
re non pofl'unt , pia opera , orationum fuffragia , & 
eleemofynae munera redimane . Interim folatium , Se 
levamen non leve mcerori Noftro a Paftorali vigilan- 
za , & charitate veftra pracftolantes , ac certo Nq- 
bis pollicentes , Apoftolicam Benediftionem cum uberi 
coeleftium charifmatum copia conjunftam in eosdem 
Populos veftros redundaturam , vobis Venerabiles Fra- 
tres » peramanter impertimur . Volumus autem , ut 
praefentium tranfumptis , five exemplis edam impref- 
fìs , manu alicujus Notarli publici fubfcr ipcis , & Sigil- 
lo Perfonac in dignitate Ecclefiaftica conftitutae mu- 
tiitis , eadem prorfus ubique fides adhibeatur , qux 
praefentibus adhiberetur & adhiberi poflet , fi forent 
exhibitae vel oftenfae . Datum Romae apud Sanflam 
Miriam Majorem fub Annulo Pifcatoris die trigefima 
Menfis Maii , Millefimo feptingentefimo quadragefimo 
primo y Pontificatus Noftri Anno Primo . 

r - 

D. Cardinalis Paffioneus . 

• « 
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Venerabilibus Fratribus Patriarchi^ , Primati? 
bus , MetropoJitanis , Archiepifcopis , & ■ , 
Epifcopis univerfis gratiam & commu- ; 
nionem Sedis Apoltolicse habentibus. 

BENEDICTUS PAPA XIV. i 

* r 

Venerabiles Fratres falutem , & Apo« 
Jìolicam BenediBionem . 

» » ' » ' * 

IN fuprema univerfalis Ecclefiac jprocuratìone me- 
ntis licet imparibus , per ineffabilem Divinae bo- 
nitatis abundantiam , ut Orthodoxae Fidei affertorcs.j 
fic etiam Ecclefiafticse difcipiinae cuftodes ac vindices 
conftituti , Quadragefimale praefertim jejunium , quod 
inter precipua Orthodoxae difcipiinae capita fenipér 
& ubique ab ipfo Ecclefiae exordio numeratum effe » 
nemo ex Catholicis inficiatur , ab hodierna jejunan- 
tium corruptela vindicare , & in priftinam , quantum 
benedicente Domino , fieri poffet , obfervantiam re- 
vocare cupientes , per alias Noftras in fimi li fórma 
Brevis Literas ad Fraternitates Veftras die 30. pro- 
ximè elapfi Menfis Maii currentis anni datas eximium 
Fraternitatum veftrarum zelum excitandum curavimns, 
ut adlaborare ftuderetis , ne hac in parte & optatum 
Apoftolicae Noftrae follicitudinis angoribus levamen , 
& falutare abolendo facratiflìmi jejunii corruptelae re- 
medium deeffet . Quoniam autem Paternae Pontificiae 
charitatis , quas novit imbecillitates infirmorum fub- 
ftinere, atque etiam cum infirmantibus infirmari, non 
immemores , quemadmodum a . jejunio aliquando le- 
gitima caufa , aut gravifiiraa , urgentique neceflìtate 
exigente difpenfandum effe ex A pofiolica benigniate 

cenfuiraus ; ita inter estera praefcripfinws unicam 

co- 
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comeftionem fervandam Sé licitas atque interdiflas 
cpulas minimè efle apponendo . Hinc fadtum efic 
accepimus , quod non defuerint qui per humanas & 
homimbus a Cbriftiana pcenitentia abhorrentibus dum- 
taxat dignas illationes ubi aliifque perfuadeant , uni- 
cam potiflìmum comeftionem fervari , atque epulas 
licitas , & interdirà* minimè apponi debere ; cum 
multitudini quidem indiferiminatim ob urgentem gra- 



Ipenfatur . Quam fané perfuahonem a fententia no- 
{tra alienam > ut ex omnium animis penitus cvella- 
mus , Nos quibufeumque quacumqué occafiòne , five 
multitudini indiferiminatim ob urgentem graviffimam* 
due neceflìratem , fivé finguli* ob Jegitimam catrfàrii 
oc de utriufque Medici confilio , dummodò traila 
terta , & perienfofa affette valetudinis ratio inter- 
cedat ; & aliter fieri neceffario exigat in Qàadrage- 
fimàe , aliifque àrini temporibus & diebus ,• qdibai 
carnium , ovorum & lafticiniorum efus eft profnbi- 
tus 3 difpenfari contigerit ab òmnibus omnino >- nemi- 
ne excepto , nnicam còmeftfonrem fervandafra i 6c ih 
citas atque interdiftas epulas minime effe apponen- 
das tenore praefentìifm declaratàus & edicimus, quénfc 
admodum per fingùlas Noftras in pari forma Brévfó 
Litera* fingulis utriufque fexas Cnriftifidelibus òb cor- 
f>òris infirtoitates , quibus obnoxii reperiùntur in fa- 
èratiflima Quadragefima , aliifque jejunio confecràtis 
diebus vefeendi prohibitis licentiam dantes , anicuii 
que expréfsè praefcnbi<nus , atque praecipimus . Ea- 
pfóòtèr Praternitatès Vcflfras rógamus , atqiré rn Dòi 
mino obfecramus , vii Populòs vcftrae curse commifc 
fos ad tam tipportununf fainanefri vulneribus quibus per 
jiumanam itìfirmitatem quifqué fauciatur , fantìiffimi 
jejunii renìedium alacriter adhibendum cohortantés fe- 
dulò it pàternè monleatis , rem agi non qurdem éxi* 
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gùam , fed lórige graviflìmanv de òMervahdò fubJU* 
nendoque jejuoio puri fica ndis ani mis , corporibuique 
faiucari . In fpem igitur illos engite cceieiHùm prac- 
miorum , quibus aflequendis non lunt condense pai- 
fiones hujus temporis; imo Jeve'ac momentaneum non 
tribulationis , ied modicac abftinentiac noftrae incom- 
modum magnum glorias pondus operacur in CqìIìs . 
Ab omnibus fe abltinent qui in agone concendunt , 
ut corruptibilcm coronam accipiant , pudeat tam im- 
belle* ac delicato* Chriftianae Miiitiae .nuiite* refu- 
gientes* a confortio Crucis Chfifti , qui coronam le- 
gitimè certantibus pr< p< fi tam iperarc praccipit incor- 
ni ptam ; ad chili S a ui pi cium & pignus Fra ter ni tati- 
bus Veftris Apoftolicam Benedi&ionem , iisdem etiam 
Popuiis velttis Nrftro Nomine imperticndam peraman- 
ter elargito tur • Vo Manaus autèni , ut praelèntium tran- 
fomptis * feve exemplis etiara imprefiis manu alicu- 
jut Notarii, ptfblici fubfcripti&> & Sigillo Pedona in 
Ecclefiaftica Dignitate conftitutae muoitis , eadem 
proriitif ubique Jides adhibe^iur , <3«ae praefentibus ad* 
hiberetur , C5 adhiberi poffet , fi tocent ^hiiitae , 
vel oftenfe . «Datum Romae apud Santfaro Mariani 
Majorem iub A n nulo Piicacoris die vigefuxia fecunda 
Menfis Augufti Millefimo feptingentelìmo quadrage- 
simo primo , Pontifieatus Noftri Anno Secando \ 



D. Cardìnalis Paffioneus. 
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Venerabilibus Fratribus Patriarchio , Primati- 
bus , Archiepifcopis & Epifcopis ItaJia . 

BENEDICTUS PAPA XIV. 

Venerabile* Fratres , Salutem 9 & Apo* 

ftoìicam BenediBionem • 

* " » . « « • 

m 

CErtiotes effefli , pullulare in nonoulis Itali» 
Dioscefibus controverfiam de obligatione , qua 
Sacerdotes Miflas celebrai! tes adftringuntur Euchari- 
ftiam minili rare intra easdem Fidelibus Vis , qui ad 
ipiam accipiendam paratos fe exhibent , ac petunc 
Sacrificii , coi adftant , participes fieri ; Noftro pro- 
inde animo reputavi mus , glifcenti malo Apoftolicae 
hujus paginae documento obviam ire , ne ulterius , 
haud ablque Fidelium eorumdem fcandalo , progre- 
diate . Itaque Venerabiles Fratres , fermonem no- 
ftrum ad vos convertimus , ut ipfi quoque Paltora- 
lis hac in re officii jpartes minime negligatis . Ac 
primo quidem dicendum nobis occurrit nemini ex 
fidelibus in mentem venire pofle , Miflas priva- 
tas | in quibus Sacerdos folus facram fumit Eu- 
chariftiam , propterea veri , perfetti & integri Sacri- 
fica incruenti a Chriflo Domino i n fri tu ti rationem 
amittere , ideoque illiei tas effe exiftimandas • Nec 
cnim ignorant hdeles , aut faltem facile edoceri poC 
funt , iacrofan&um Tridentinum Concilium innixum 
dodtrinas , quam perpetua Ecclefiae traditio fervavit 
huic adverfantera novam , faifamque Lutheri fenten- 
tiam damnaffe feff. »»• cap. 6. & can. S. Si quis di- 
xerit » Miflas in quibus folus Sacerdos facramencali- 
ter communicat , illiei tas effe , ideoque abrogandas: 
anathema fit . Nibilominus , quandoquidem vetus Ec- 
clcfiac praxis , & difciplina , juxu quam Fideles Mif- 
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fìs adftantes participare paflirt , atque in piibJicis con- 
vcntibus folebant facrofanftum Sacrificium , inftitutio- 
ni & exemplo Chrifti Domini omnimode convenit , 
verba ejusdem Goncilii eo ipfo fpiritu , quo ab eo* 
dem prolata funt iteramus : Opcarec quidem facro- 
fanfta Synodus , ut in fingulis Miflìs Fideles adftan- 
tes , non folum fpirituali affefìu , fed facramentali 
etiam Euchariftiac percepcione communicarent , quo 
ad eos fandiftìmi hujus Sacrificii frudus uberior pro- 
venire: . Utinam autem eo ipfo chriftianae pietà- 
tis fervore , quo primorum feculorum Fideles exar- 
debant ■> noftrorum quoque temporum homines infiam- 
mati , avide ad publicam facram menfam advolare , 
fan&orumque Myfteriorum folemnitati non adefl'e tan- 
tum , (ed & religiosè eorumdem participationem cxo- 
ptare confpicerentur . Nulla certe res eft qua utilius 
Epifcopi , Parochi , Confettarti ftudium fuum omne 
impendere valeant , quam in excitandis Fideiibus ad 
eam mentis puritatem fetìandam , unde digni reddan- 
tur frequenti ad facram meniàm acceflu , & non fpiri- 
tuali tantum, fed facramentali etiam partici patione il la 
Sacrificii , quod a Sacerdote , tamquam publico Eccle- 
fiae Miniftro , non prò fe tantum , fed prò ipfis , & 
ipforum nomine offertur. Et quamvis de eodem Sa- 
crificio partici pent praeter eos , quibus a Sacerdote 
celebrante tri bui tur in ipfa Mifla portio vidima? a 
fc oblatac , ii etiam quibus Sacerdos Euchariftiam re- 
fervari folitam miniftrat ; non tamen ideirco aut ve- 
tuit umquam Ecciefia , aut modo vetat , fatisfieri ab 
ipfo Sacerdote piccati & juftac eorum peritioni , qui 
Mifl'ae adftantes ad confortium admitti poftulant ejuf- 
dem facrificii , quod & ipG pariter offerunt ea ratio- 
ne quas ipfos decere poteft : immo probat , atque cu- 
pit , ne id omittatur , eofque Sacerdotes increparet, 
quorum culpa & negligentia , Fideiibus participatio 
iila denegarecur • At quoniam in Eeclefia Chriftiana 

opus 
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opus eft cundìa ordinate , Se congruenter «Jifponi , 

Patìores vigilantiam , & curam fuam conferent , ut 
ex una parte Fideliura pietas minime frauietur eo 
accefiu, eaque partici pa tiene; ex alia vero ita utrum- 
que fortiatur , quin ulia in laudabilibu? aliis inftitu- 
tis oriatur perturbano , unde facile confufio etiam & 
icandalum oriretur . Quare Paflores mcnere debenc. 
ecsdem Fideles ut participes elle cupientcs (acras men- 
ix ( qued maximopere prebandum diximus ) ftudeant 
tempus , locum & circumftantias nancifci , quibui 
& ipli juftorum votorum fuorum cempotes evadant , 
nec inftituta ilia pietatis impediant . Hifque Paflorum 
fuorum monitis Fideles fefe dociles prsebentes , cave- 
bunt, ne (ibi injuriam faclam querantur , lì quando- 
que prò tempore , loco , & perfonis Epifcopus mini- 
me opportunum cenfuerjt , a Sacerdote celebrante 
Euchariftiam diftribui iis -, qui adOant , quibus fei- 
licet eo ipfo tempore facilis , & cbvia fu ppetit ra- 
tio ad eamdem menfam accedendi , pluribus aliis lo- 
ci* cuivis initrudam . Haud aegre Epifcopi & Paro- 
chi id Fidelibus perfuadebunt , quoties ipfis fignifi- 
cent , ex Fcclefiae diiciplina , quas modo viget , non 
quidem difficiliorem , lèd faciiiorem evafifle iisdera 
participationem , quam optant . Siquidem veteri mo- 
re in iìngulis Ecclefiis paflim unica Mi Ma celebraba- v 
tur , cui Fideles adftaoant , indeque participabant ; 
quin a folis propriis Paftoribus , quemadmodum reli- 
qua Sacramenta , ita etiam Euchariftiam licite acci- 
pere valebant : hifee vero temporibus ex Sacerdotum 
celebrantium , ex locorum , Altariumque , quibus ea ' 
celebratio publice peragitur multiplicitate, patet cuili- 
bet facile 'parabilis facra menfa , & ad facrum Con- 
vivium admiffìo . Sin autem iidem Fideles ita mo- 
niti , importune infifterent prò recipienda Euchariflia 
in iis temporis » loci & perfonarum circumftantiis , 
quas excipiendas cenfuiffet Epifcopus , Ritualis Ro- 

ma- 
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mani Tuuborftare eriam frctus", haee illorum petitio 
utpote nec jttfta , nec fationabilis , contumacem ac 
refra£tarium animum demonftraret , cupidumque per- 
turbationis , ac proinde minime cómpofitum Eucha- 
riftiae , qua par ed pietate percipiendae . Dum Pa- 
fìores erga Fideles ita k gerént , dumque Fideles 
Paftorum didìis pronas ita aures accomodabunt , orie- 
tur abfque u I la d ubi e tate pax il la perfetta , acque 
concordia , qua capita invice.ni , & membra magno- 
pere col ligarì decer; definentqué importuna illae con- 
troverse , quac eo tandem tendunt ut turbas gignant 
ac icandalum , veri^que animaruin Truci us , quo nib* 
Paftrri carius efl'e debet , perniciem . Verbis itaque 
Apoftoli Pauli *d Gorinthios utirrrac : OMècro vos , 
Brute», per nomen Domini Noftri Jefo Chrifti , ut 
idipfum dicatis omnes , & non fint in vobis fchifma- 
ta y iìtis autem perfedi in eodem fenfu & in eadem 
fententia . Quac quidem dum' vobis, Vcnerabiles Fra- 
tres , per hxc Apoftolica (cripta nota effe volumus , 
in felici ta cis aufpicium, & paternse dileclionis pignus 
Apoftolicam benedicìionem impertimur . Datum Ro- 
tti se a pud San dia m Mariani Maiorcm die 1 3. Novem- 
bri i74i 9 Pontificatus Noftri Anno Tertio • 



. . . 
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*D E C R E T U M 

. JUSSU SANCTUS. DOMINI NOSTRI 

BENEDICI I XIV* 

editum circa celcbratiónefn Mijfa in Oratoriis 
privati* die 7. J anuarii 17 41. 

4 

CUm duo Nobile* Conjuees Dioecefis Marficen. 
obtinuiflent a Sede Apoltolica Indultum prò ce- 
Jebratione Miflse in privato luae Domus Oratorio fic 
conceptum : Dilcde Fili & dileda in Chrifto Filia 
falutem &Apoftolicam Benedidionem . Spirituali con- 
folationi ▼eftrae quantum cum Domino pofiumus , be- 
nigne confulere * vpfque fpiritualibus favoribus & gra- 
tiis profequi volentes > & veftrum fingulares perfooas 
a quibufvis excommunicationis , fufpenfionis & intera 
didi , aliifque Ecclefiafticis fententiis , cenfuris & 
perni s a jure vel ab ho mi ne quavis occafione , vel 
caufa lati* , fi quibus 9 quomodolibet innodatae exi- 
ftunt , ad effedum prcefentium dumtaxat confequen, 
harum ferie abfolventes & abfolutas fore cenfentes 
fupplicationibus vedrò nomine nobis fuper hoc humi- 
liter porredis inclinati , vobis , qui ( ut afieritis ) 
locorum Gallichii , & Meflanelli Marficen. feu alte- 
rius Dicecefis jurisdidionem temporalem in illis , feu 
eorum altero exercen. Baro & Baronifla refpedive 
exiftitis , ut in privatis domorum veftrx habitationis 
in Civitate & Dicecefi Marficen. exiften. Oratoriis 
ad hoc decenter muro extrudis & ornatis , feu cx- 
truendis & ornandis , ab omnibus domefticis ufibus 
liberis per Ordinarium loci prius vifitandis , & ap- 
probandis, ac de ipfius Ordinarii licentia ejus arbi- 
trio 
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trio duratura , unam Miffam prò unoquoque die , 
dummodo in eisdem domi bus celebrandi licentia, quas 
adhuc duret , alteri conceda non fuerit , per quem- 
cumque Sacerdotem ab eodem Ordinario approbatum 
Saecularem , feu de Superiorum fuorum licentia Re- 
gularem fine tamen quorumcumque juriura Parochia- 
ìium praejudicio , ac Pafchatis Refurreftionis , Pen- 
tecoftes , & Mativitatis Domini Noftri Jefu Chrifti , 
aliilque folemnioribus anni feftis diebus exceptis in 
vcftra & natorum , coniànguineorum & affinium ia 
eadem domo vobifcum infimul habitan. famiiiaeque , 
& quoad Oratoria ruri exiftentia , etiam in hofpi- 
tum nobilium , veftrorumque prazfentia cetebrari fa- 
cere libere & licite poflìtis & valeacis > ac veQrum 
quilibet poflit & valeat , au dori tate Apoltolica te- 
nore praeientium concedimus & indulgemus ; non ob- 
ftantibus conftitutionibus & ordinationibus Apoftoli- 
Cis > cseterifque contrariis quibufcumque • Volumus 
autem , quod familiares fervitiis veftris tempore ditìae 
Miflae aflu non neceffarii ibidem Miflae hujufmodi in- 
tereffentes ab obligatione audiendi Miffam in Eccle- 
fia diebus feftis de praecepto minime liberi cenfean- 
tur • Datum Romae apud Sandam Mariam Majoretti 
fub Annulo Pifcatoris die 12. Februarii 1739. Cum- 

3ue exorta eflet dubitatio , an ex vi hujufmodi In- 
ulti liceret Miriam celebrare in privato Oratorio , 
etiam fine praefentia alterutrius ex didis coniugibus, 
in quos Indulti conceflio direda erat , cui quidem 
dubìtationi iocum dedit opinio nonnullorum Dodo- 
rum prò affirmativa & negativa refpeftive fententia 
inter fe certantium , Sacra Congregatio Concilii , ad 
quam hujus quaeftionis refolutio delata fuit , die 3. 
Decembris 1740. cenfuit • Non licere . Deinde vero 
Santifs. Dominus Nofter , reprobata contraria Dodo- 
rum fententia, praedidam Sacre Congregationis refe- 
lutionem nedum approbavit j veruni' etiam praefenti 

De- 
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Decreto puWlee evulgando voluit omnibus notti m 
(ieri , non pofle vigore fimilis Indulti celebran M li- 
fa m in privatis Oratoriis , quando eidem Milìae adu 
non interlìt aliquis ex iis qoibus principaliter Indul- 
tum conceflum eft : lodultum vero principaliter con- 
cefiuro intelligi iis tantum , quibus Breve duigitur , 
nimirum perfonis iJlis , quae a tergo ejusdem Brevis 
proprio nomine nuncupantur , adeo ut fine praefen- 
tia alicujus ex di&is perfonis minime liceat Miflae 
Sacrificium peragi ; etiamfi pnefens fit aliquis five 
ex filiis | five ex xamfanguincis , five ex a Minibus , 
fi ve ex familiaribus , five demum ex hofpitibus no- 
bilibus in eodem Brevi memoratis , quippe quibus 
nil aliud per ejufmodi Brcvia conceditur , quam quod 
-unufquiique eorum ( dummodo , quod atti net ad fa- 
imliares , juxta claufulam in iisdem Brevi bus infer- 
tam | non fit ex iliis adu non neceflariis ) «ftiftens 
tAiGx , quae celebratur in Oratorio privato in prac- 
lentia alicujus ex perfonis a tergo Bre vis proprio noe 
mine tuincupatis , fatisfaciat obligationi audiendi 
Ivliffam diebus feftis de praecepc© . Sublata ighur de 
proferipta quacumque minus germana interpretatione 
ejufmodi Brevium tic Indultorum in contrarium ha- 
cìenus fada , Sanditas Sua ita declaravit , & fer- 
vari omnino mandavi t , din 1 ride prsecipiens ut omnes 
Epifcopi aliique loco rum Ordinarli , etiam tamquam 
a Sede Apoftolica delegati, executioni & obiervan» 
tiac hujus Decreti diJigenter incumbant per Cano- 
ni cas pcenas conerà inobedientes eorum arbitrio 
ftituendas . 

0 m 

» • • . . - 

A* Card. Gentili Prarfeftus . 

» * - » 

• • # * 

C. A. Arcfapif. fhtUfptn. Sccrtt*rÌMs< 
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' INDULGENTI^ 

fen retaxationes centum dierum de injunclis , feu deliri s Poe- 
nitentiis prò rechantibus fiexis genibus ftnguYts Feriis 
fextis quinquies Ornttùnem Dominicam , & toties 
Salutationem Angeliram ad fon um Campani, 
hora tertia pojt meridiem , in memortam 
Paffionis & Agoni a D. N. J. C. 

BEN ED1CT US PAPA XIV. 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM . 

AD Paflìonis & Agoniac Redemptoris & Domi* 
ni Noftri Jesu Cbrilri , unde nobis vita, iaius 
& refurreftio manavit , ntemoriam in omnium Cbri- 
ftifidelium animis excitandam atque fovendam Coslc- 
ftibus EcclefiaeThefauris, quorum difpenfationem No- 
bis credidit Altrffimus y omnibus 6c fwgttlis Chrifti- 
fidelibus , qui finguHs Ferii* fextis totius anni hora 
tertia poft meridiem ad fonum Campana Ecclefiarum 
Metropolitanarum , Cathedralium , & Parochialium 
( quarum Parochis , Retìoribus , aliifque quocumque 
nomine appellatis Superioribus , ut Campanaria uniuf- 
cujufque Ecclefiae hujufmodi pulfari faciant , injun- 
gimus , & in virtute fanftae obedientise mandamus ) 
fiexis genibus quinquies Oracionem Dominicam , & 
toties Salutationem Angeiicam devotè recitaverint , 
& oraverint 3 ac prò Chriftianorum Principum con- 
cordia , haerefum extirpatione , ac Sanflae Matris Ec- 
clefiae exaltatione , necnon falutari perditorum homi*, 
num emendatione pias ad Deum preces effuderint , 
centum dies de injundis eis , feu alias quomodolibet 
debitis pcenitentiis in forma Eccleilae confueta rela- 
xamus • Prasfentibus perpecuis futuris temporibus va- 

litu- 
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lituris . Volumus autem , ut earumdem prsefentìuni 
literarum tranfumptis , feu exemplis etiam impreflis, 
marni alicujus Notarti publici fubfcriptis , & figillo 
perfonae in Ecclcfiaftica dignitate conftitutae muntiti* 
eadem prorfus fides habeatur , quae baberetur ipfis 
pracfentibus , fi forent exhibitae , vel oftenfae . Da- 
tura Romae apud Sanitam Mariam Majoretp fub An- 
nulo Pifcatoris die 23. Decembris 1740. Pontificata 
Noftri Anno Primo . 



Card. Paffioneus, 



[ut veri pie , /apienterque ette» qUadragefimale folemne 
*jeiumum prò Civitate , & Dioscefi Flerentin* /inci- 
ta fuerunt vide in Synodo Florent. snni 17 10. tir. i. 
c*p. 16. & anni 1732. tit. u c*p> »o. f** *» mtm 
moriam revoctnds 3 & fidiUttr , exaEteque adimflen- 
d* (unt &e. 
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